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PREFAZIONE.

Oglio quì un giudizio ,

che qualche Leggitore po- -

trebbe nello ſcorrere la i

preſente opericciuola fa- -

re, per tempo con po

che parole prevenire. Al paragrafo

IV. della prima parte ho meſſo in

moſtra i più maſſicci errori, che

alcuni pretendono eſſere ſtati inſe

º gnati dai Santi Padri in materia di

l
N Legge naturale. Nella riſpoſta poi

data ſu di queſto argomento nella

ſeconda parte di queſta opericciuo

la, io non mi ſono preſo la cura

di moſtrare, come queſti errori fal

ſa



VI

ſamente ſi attribuiſcono ad eſſi Pa

dri. Ma ſolamente ho detto , che

gli avverſari dei Santi Dottori ſono

ſtati baſtevolmente confutati. Ed ho

in oltre provato, che preſcindendo

anche da" pure niuno argo

mento ſuſſiſtente ſe ne poſſa contut

tociò contro l'Eſiſtenza della Legge

naturale ragionevolmente tirare. Co

sì pure al paragrafo ſettimo della

prima parte ho addotto i principali

argomenti, che gli ateiſti portano

contro l'Immortalità dell' anima .

Nella riſpoſta poi, che ho fatta nel

la ſeconda parte a queſto argomen

to, ho ſolamente accennati i migliori

autori, che le oppoſizioni degli av

verſari ſciolgono, e fatti ſi ſono a

dimoſtrare l'Immortalità d'eſſa ani

ma umana. Ma ho poi anche fatto

vedere, che poſto ancora, che ſi vo:

leſſe per mera ſuppoſizione paſſare

agli impugnatori del Giure maiale,
- Ci) e
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che tale Immortalità non ſi poteſſe

con evidenza provare, tuttavia teme

rariamente adopererebbe, chi per que

ſto paſſaſſe a negare l'Eſiſtenza della

Legge di natura. Or queſto aver trala

ſciato di rifiutare paſſo per paſſo le op

poſizioni degli avverſari sì nell'u-

no, che nell'altro paragrafo addotte,

potrebbe per avventura indurre qual

cuno a formar della mia intenzione

qualche ſiniſtro giudizio. Ma io pro

teſto quì fin da ora, che ho omeſſo

di fare queſto, perchè lo ho ſtima

to ſuperfluo al preſente mio uopo,

tra perchè ho accennato quelli au

tori, che a tutto ciò hanno baſte

volmente riſpoſto, come perchè già

aveva provato, che poſta ancora per

pura finzione la verità degli argo

menti contrari, pure gli oppoſitori

non poſſono dedurne quello, che

vogliono, cioè, che per queſto non

ſi dia la Legge naturale. Che oc
- , COI-
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correva , ch'io ripeteſſi ſenza biſo

gno, le coſe da altri autori già det

te, e ridette? Io non poſſo ſofferire

queſto miſtiere del copiare lo ſcritto

da altri, quando non fa per dargli

o della ſpiegazione , o della forza

maggiore, il che per me non ſi ſa

rebbe potuto fare giammai, perchè

quegli Autori, che di queſte mate

rie hanno trattato, e che io ho ſug

geriti a miei Leggitori, erano uomi

ni di ſommo ingegno, e ſingolare

dottrina, che tutto hanno già detto

quello, che era da dirſi. Io poteva

rimettermi a queſti autori con tanto

maggior ragione, che eſſi non ſono

rari, e ſono comunemente letti da

tutti coloro, che di Legge naturale

fan profeſſione, o ſtudio. Queſto è

quello, che io ho ſtimato bene di

dover brevemente avvertire, nè ſo,

che altro occorra. /
-

PAR.
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PARTE PRIMA.

Ove dopo un breve ragionamento vengono

addotti gli Argomenti di chi impugna

, e la Legge Naturale.

il Ra i molti, che della Legge natu

rale o generalmente , oppure di

qualche ſua particolare materia han

no egregiamente trattato, non ci

fu , ch'io mi ſappia , veruno, il

quale col rintracciare, e produrre

in mezze tutti i più forti argomen

ti, che sì gli antichi, come i moderni Filoſofi han

no inventato contro di eſſa, e col farne poi vede

re la fievolezza, ingegnato ſi ſia di metter fuor d'

ogni dubbio la realtà, ed eſiſtenza di queſta a tut

to l'uman genere comune Legge. Grozio, Pufen

dorfio, e Seldeno ſi ſono ſemplicemente contentati

di proporre, e ſtabilire i loro ſiſtemi ſenza toccare,

ſe non che di paſſaggio, le ſentenze impugnatrici

della Legge di natura : e Cumberlandio altra mira

non ha avuto, che di combattere , ed atterrare il

pernizioſo ſiſtema d'Obbeſio. Il Cudvvorth, l'Ub

bero, il dotto P. Anſaldi, ed il celebratiſſimo Sig.

Genoveſi hanno fatto qualcoſa di più : ma ſiccome

queſta non fu la loro principal mira, così hanno

laſciato diverſe coſe addietro, e molte altre non

le hanno, ſe non ſe leggiermente toccate. Io he

A adura
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i - L' eſiſtenza

a dunque meco medeſimo propoſto di ſupplire, per

quanto la meſchinità delle mie forze il permette

fà, alla mancanza di coteſti Valentuomini, tanto

per non laſciare nel bujo la più ſoſtanziale quiſtio

ne di tutto il diritto naturale, quanto per la ſpe

ranza, che ho conceputo, di poter far coſa utile e

grata ai men dotti dell'Italiana Nazione, ai quali

pur troppo viene da Letterati foreſtieri rimprove

rato, che troppo ſuperfizialmente trattino le ſcienze,

e che non ſi curino abbaſtanza d'inveſtigarne i fon

damenti, e di penetrare nel midollo di eſſe, aman

do di laſciarſi piuttoſto guidare dall'autorità altrui,

che di mettere ſerioſamente in moto la propria fa

coltà ragionatrice. A queſto fine ho io radunato i

principali, e più apparenti argomenti, che i Filo

ſofi sì dell'antica, che della preſente età hanno

meſſo in campo contro la Legge di natura, ed ho

proccurato di mettere quelli in viſta del Leggitore

con tutta la forza poſſibile, perchè niuno rimpro

verare mi poſſa, ch'io contro gli avverſari abbia

malizioſamente adoperato. Queſta è la cagione, per

cui ho voluto proporre gli argomenti avverſari con

quel colore, e con quell'apparenza medeſima, co

me ſe io li teneſſi allora per veri, diſdicevole coſa

ſtimando l'imitare certi Filoſofanti, e Teologi d'

oggigiorno, i quali reputerebbero di dare per vin

ta la loro cauſa, ſe le opinioni del loro Avverſari

con altré parole adduceſſero, che con quelle ſolite

di Adverſarii blaterant, garriunt, calumniantur, ed

altre sì fatte. Ed oltre che le preſentano agli oc

chi de'Leggitori ſotto odievole aſpetto, le rendo

no ancora così mozze, e ſtroppie, che pajono an

zi ſole di chi vaneggia, che ſentimenti d'uomini

illuſtri, o almeno non affatto privi di cervello.

Daſ che poi naſce, che quei del partito contrario,

in luogo di cedere, s'oſtinano vie maggiormente,

ed accuſano i loro avverſari di avere per timore

della loro cauſa, e per non iſcoprire il loro tor

to, o mutilati, o falſificati, o con troppa tiepidez-.
- Z2.
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- della Legge Naturale. -

za propoſti i loro argomenti, perchè altri non pé

teſſe ſentirne baſtevolmente il peſo . Io intendo

adunque, affine di non dar luogo a tale accuſa,

di fare coſa, che altri in queſta materia , ſe ben

m'appongo, non ha fatto ancora. Voglio ſchierare

qui tutte le principali ragioni degl'impugnatori

della Legge naturale, e preſentarle nella più bella

figura, che per me loro dare ſi poſſa. Voglio per

un pezzo di tempo della cauſa degli avverſari far

cauſa mia propria. Voglio mettere ogni ſtudio a

poter perſuadere i Leggitori, che gli avverſari s'

abbiano tutta tutta la ragione. Ciò fatto ſtabilirò

poi anch'io il mio ſiſtema, produrrò anch'io le mie

ragioni, ed andrò ſventando gli argomenti contra

ri con quelle armi, che la verità, e la natura ſteſ

ſa mi ſomminiſtreranno. Per queſto modo ognuno

avrà campo di conoſcere per ſe medeſimo , e di

giudicare, ſe le ragioni di chi impugna la Legge

naturale, poſſano ſtare al cimento con quelle di

coloro, che la ſoſtengono. Egli mi conviene però

avvertire il Leggitore di non voler mentre andrà

ſcorrendo le ragioni contrarie, formare il ſuo giu

dizio, e dar ſentenza diffinitiva, prima di aver let

te, e ben peſate le noſtre. - :: : : -

Io ſuppongo, che ognuno dei miei Leggitori ſap

pia coſa ſia il Gius naturale, e chi ſa queſto, dee

parimente ſapere, che queſto Gius è fondato ſopra

le maſſime, ed i principi, che c'inſegna la ragio

ne comune, e che però ognuno debbe eſſere capa

ce di acquiſtare una chiara, e diſtinta cognizione

di detti principi, quando voglia fare uſo di ſua

ragione, e che abbia la ſofferenza di riflettere at

tentamente alla natura, e coſtituzione degli uomi

ni, e delle coſe in generale. Vi ha taluno , che

avviſa, trovarſi preſſo ogni uomo i principi di que

ſta legge nell'animo, e cuore ſuo naturalmente

impreſſi, ed avere ognuno di per ſe delle idee in

nate dei ſuoi doveri. Ma de chiariſſimi Filoſofi, e
metafiſici, e principalmente il tºte hanno con

v, 2, Va
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4 L'eſiſtenza

validiſſime ragioni impugnata queſta opinione, e

dimoſtrata l'inſuſſiſtenza del ſiſtema delle idee in

nate (a) Egli non è però, come dice il Pufendor

, fio (b) punto neceſſario di oſtinarſi a ſoſtenere,

, che i principi più generali della Legge di natu

, ra ſiano nati inſieme con noi, e che nell'animo

, noſtro ſiano ſtati nel primo momento di noſtra

,, eſiſtenza impreſſi,.. Un valente Scrittore in Leg

ge naturale (c) ſoſtiene, che chi ha letto le ragio

ni in queſto propoſito addotte dal Locke, non può

far di meno di non riconoſcere, che quel ſiſtema

delle idee innate ſia puramente chimerico . Ma

benchè queſte maſſime fondamentali della Legge

naturale non ſiano ſtate dal Creatore ne noſtri cuo

ri ſcolpite, contuttociò la ragione è già capace di

per ſe medeſima a farcelei" compren

dere inſieme con le principali loro conſeguenze, sì

toſto che ci troviamo in iſtato di adoperarla, e

che ſiamo diſpoſti a ricevere le ſue iſtruzioni, La

a regola della ragione, dice Confucio, che compren

s, de i doveri reciprochi d'un Re, e del ſudditi,

», d'un padre, e d'una madre, e dei loro figliuoli,

2, d'un marito, e di ſua moglie, degiovani, e de'

, vecchi, degli amici, e di tutti coloro, che han

3, no del commerzio inſieme, è alla portata d'ogni

2, particolare. Ma le maſſime, che da certa gente

s, vengono inventate a poſta loro, e ch'eglino fan

- , paſ

(a) Locke Eſſay concerning Human unterſtanding. Lib. 1.

L'autore de L'origin. des Connoiſſanc. Humain.

chap.1. Marquis d'Argens Philoſ de Bon ſens Tom.2.

chap. 1. ſuiv. D'Alembert Diſc. Prelem. ſur l'

encyclop. - -

(b) Jus nat. & Gent. Lib. 2. cap. 3. S. 13. Specim.

Controv. cap. 4. S. 23. -

(c) Barbeir. ad Pufend. Droit de la nat. & des

Gens Prefac. n. 4. C. Lib. 2. c. 3. S. 13. 69 ad

Cumberland des Loix naturelles Diſ. Prelimin,

\
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della Legge Naturale. y

s, paſſare per ſublimi, e ſuperiori alle noſtre for

, ze, come ſono certi principi ſtrani, aſtruſi, e

, che non ſi confanno punto a coteſte cinque claſſi

, di perſone, non poſſono venire annoverate tra

, le regole della ragione. (a) “ Ciò premeſſo paſ

ſiamo adeſſo a produrre di uno in uno i principali

argomenti di coloro, che in vari tempi hanno pre

ſo ad impugnar la Legge naturale. E non ſola

mente mi contenterò di ſchierare qui l' una dopo

l'altra le loro ragioni, ma intendo ancora per gli

ſopraddetti motivi di veſtire la loro perſona, e co

me ſe dimenticato mi foſſi dell'obbligo, che tengo

di ſoſtenere il Diritto naturale, volgerommi del

tutto ad impugnarlo a mio potere.

I. Se Iddio aveſſe veramente voluto ſottoporre il

genere umano ad una Legge naturale, non v'è

dubbio, ch'egli avrebbe nello ſteſſo tempo impreſe

ſo nell'uomo de' mezzi valevoli tanto per conoſce

re quella legge, quanto per poterla mettere in eſe

cuzione: poichè egli non ſi converrebbe già alla Di

vina giuſtizia, che ci aveſſe addoſſata qualche Leg

ge ſenza farcela chiaramente, conoſcere, ſenza dar

ci la forza baſtevole per poter conformar ad eſſa

le noſtre azioni. Oltre a ciò, ſe il Creatore nel

tempo, che ci diede la Legge, aveſſe tralaſciato

di fornirci ancora i mezzi ſuddetti, egli ſeguireb

be, che per la troppa ignoranza, ed impotenza,

in cui Iddio avrebbe, laſciato le ſue creature, egli

non potrebbe ottenere il ſuo fine propoftoſi nel bel

principio della Creazione, cioè di far dall'uman

genere oſſervare le ſue leggi: Il che eſſendo alla

Sapienza, ed Onnipotenza di quel Ente Supremo

fommamente contrario, deeſi però neceſſariamen

te tenere, che ſe Iddio ci ha data qualche legge,

egli ci abbia eziandio fornito i mezzi biſognevoli

per conoſcerla, e poterla in pratica oſſervare. Ma
mOl

(a) Confucius tradui en Franc. par le P. Couplet.

A 3



- L'eſiſtenza

noi vediamo per via d'una continua, ed univer

ale eſperienza, che la ragione umana, la quale,

ſecondo la mente del ſovraccennati ſcrittori, è nella

Legge di natura l'unica guida, e governatrice no

ftra, troppo è debole, e fallace per poterci ſervire

da maeſtra, e per renderci illuminati intorno a quei

doveri, che pretendonſi a noi impoſti dal Creatore,

o dalla natura medeſima. Ed all'incontro egli è

certo, che ogni uomo naturalmente porta con ſeco

tante paſſioni, così veementi, e così per la mag

gior parte contrarie a quei preteſi doveri naturali,

che impoſſibile rieſce a chiccheſſia, per quanto an

cora ſi sforzi, e per quanto ſia perſuaſo della veri

tà di queſta Legge, il poterſi moderare, e conte

nere per sì fatta maniera, che nel tempo di ſua

vita ſpeſſiſſime fiate non contravvenga alla ſuppoſta

Legge naturale, quando da ſoprannatural grazia
non venga particolarmente aſſiſtito." nOtl

eſſendo noi ſtati dall'Autore della natura di quel

mezzi provveduti, che per conoſcere, e mettere

in pratica le regole di quella ſuppoſta Legge ci

farebbero di meſtiere, egli ne viene per neceſ

ſaria conſeguenza, che non una coſa reale, nè

un'opera livina , ma una pura invenzione o

della fantaſia, o dell'aſtuzia umana debba eſſer

queſto, Diritto, che naturale ſi chiama. E per

chè ciò eſſere vero, tanto più agevolmente ſi

comprenda, primieramente della fiacchezza, ed in

capacità della ragione ad illuminarci in queſto

punto, e poi della veemenza, e forza delle paſſio

ni un poco più diſteſamente ci faremo a diſcor
Irere - -

Per il termine di Ragione intendo io inſieme con

molti altri Filoſofi (a) quella facoltà, per cui l'uo

mo è non ſolamente diſtinto dalle beſtie, ma ſip

, pul

(a ) Locke Eſay Concern Hum. unterſtan. Lib. 4

taps I 7. - - - -
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pure di gran lunga ſuperiore a quelle. L'ufizio ſug

ſi è di rintracciare, e ſcoprire le conneſſioni, o le

dppoſizioni reali, o probabili delle noſtre idee,

ed indi di tirarne una giuſta concluſione. Or que

ſta facoltà, che ragione ſi chiama, viene così po

co da qualche lume intrinſeco illuminata, ch'eſſa

dee quaſi del tutto dipendere dai lumi eſteriori,

ch'ella riceve. Dal che ne ſiegue, che la rettez

za, o falſità del raziocinio deriva per lo più dalle

buone, o cattive impreſſioni, dalle idee vere, o

falſe, dai ſentimenti giuſti, od ingiuſti, che alla

facoltà ragionatrice ſono ſtati comunicati ſecondo

i tempi, e luoghi, ne quali ſiamo nati, ſecondo

le perſone, che abbiamo praticate, e molte altre

ſomiglianti circoſtanze. E però la ragione in un

corpo di un Ottentotto, e nel paeſe di quella gen

te altri raziocinj non farà, che de'conformi a quel

li del rimanente del popolo, e così parimente la

ragione d'un Turco raziocini non produrrà differen

ti da quelli degli altri Turchi, quando delle cir

coſtanze non ſopragiungano, che altre impreſſioni,

ſed altre idee diverſe da quelle degli altri ſuoi

compatrioti tramandino alla ragione, come per

eſempio i libri, o il converſare con della gente,

che ſentimenti contrari o differenti da quei del

volgo nutriſcano. (a) Per queſta cagione le co

, gnizioni morali, e le idee ſteſſe di religione, che

,, noi abbiamo, non procedono tanto, come inſegna

uno dei più valenti difenſori della fede Criſtiana, (b)

, dalla noſtra propria ragione, o da un lume inte

, riore, e naturale, che ci illumini, come dalla

, fortuna, che abbiamo, di eſſere nati fra uomini,

, che hanno dei ſentimenti di religione, e della

, virtù.... E ſe gli uomini preferiſcono la virtù
- - , al

(a) La vs Caſe of Reaſon pag. 126. ſese stackhouſe -

a Defence fromthe Chriſt. Religion cap. 23. –
(b) Stackhouſe ibid. º s - - ,

- A i



8 L'eſiſtenza

, al vizio, eſſi ne ſono anzi obbligati all'educazie

, ne, che hanno ricevuto, ed alla cura, che altri

, ſi è preſo di formare il loro giudizio ancora nel

, tempo della fanciullezza, che alle loro proprie

, ſpeculazioni filoſofiche ſopra la naturale prefe

, renza della virtù “. Ma poichè tale eſſere ſi

trova lo ſtato della ragione, poichè, a voler pro

priamente parlare, tutto queſto lume, che noi ab

biamo dalla natura, non è che un'attitudine, ed

una diſpeſizione a ricever delle buone, e delle cat

tive impreſſioni, delle idee vere, o falſe, de ſen

timenti giuſti, o ingiuſti ſecondo le differenti cir

coſtanze del tempi, e luoghi, ne'quali uom è na

to, poichè noi non ſiamo nulla ſenza l'afſiſtenza

altrui, poichè fin tanto, che l'educazione, e l'eſpe

rienza ci abbian fornito i lumi, e la cognizione

biſognevole per comportarci come creature ragio

nevoli, noi non ſiamo quaſi, che animali irragio

nevoli, e ſenza prudenza veruna, come chiunque,

che eſamini la natura umana, dovrà conoſcere, e

confeſſare, poichè finalmente tutto ciò è veriſſimo,

ed incontraſtabile, con qual fondamento ſi ardirà

poi di fare di sì grandi elogi alla ragione umana,

e di pretendere, che gli uomini poſſan per mezzo

di eſſa reſtare illuminati intorno ai doveri oſcuri,

ed aſtruſi, che pretendonſi a noi impoſti dalla

ſuppoſta Legge di natura ? Se la ragione foſſe quel

la ſicura guida, e quell'ottima direttrice, per cui

i ſoſtenitori della Legge naturale ſpacciare la vo

gliono, e ch'ella ci faceſſe comprendere l'eſiſten

2a, e le regole del Diritto naturale, , noi le ub

, bidiremmo ſenza dubbio tutti, come dice un cele

2, bre autore (a) di comune accordo, e non ſola

, mente ogni nazione, ma ciaſcheduno in partico

, lare ſentirebbe la forza, e la violenza, che gli

, uſerebbe colui, che lo voleſſe obbligare ad ope

,, rare ,

(a) Montaigne Eſſais Lib 2. chap. 12. pag. 426.

-
-



della Legge Naturale . 9

», rare in contrario di queſta Legge ,, Se ciò, ch

ſi vuole, foſſe vero, non ſarebbero gli uomini cos

incoſtanti nel loro umori, nè così diſordinati nelle

loro paſſioni, nè così corrotti neloro cuori, nè co

sì capriccioſi nella loro immaginazione, nè così aſ

ſurdi, e contrari a ſe medeſimi nella loro condotta .

Forzati da queſte, e ſomiglianti ragioni gli Scrit

tori del Diritto naturale ſi ſono trovati in obbligo

di confeſſare, che non ogni uomo, ma ſolamente

i più illuminati ſiano in grado di conoſcere da ſe

medeſimi e di ſoſtenere con delle prove i principi,

e le maſſime della Legge naturale: , Ma egli ba

, ſta, dicono eſi, che gli ſpiriti più mediocri poſ

, fano almeno comprendere le dimoſtrazioni, che

, ne vengono loro date, e che ſieno capaci di ri

, conoſcerne chiaramente la verità col metterle in

», confronto colla coſtituzione della propria natura -

, Riſpetto poi al baſſo popolo, nel di cui animo i

, principi della Legge naturale vengono introdotti

, per mezzo d'una ſuperfiziale iſtruzione e median

, ti le impreſſioni dell'eſempio, e del coſtume,

, eſſo può reſtare baſtevolmente aſſicurato della

, verità di queſte maſſime, non ſolamente per

, autorità del Superiori, che le fanno oſſervare in

, qualunque ſocietà civile, ma eziandio, perchè

» gli rieſce impoſſibile di ritrovare alcuna ragione

, apparente, che ſia valevole a diſtruggerne la cer

, tezza ( a ),,. Sicchè ſecondo coteſta opinione colo

ro, i quali non ſono dotati di ſublime ingegno,

biſogna, che preſtino fede, e che ſtiano ſemplice

mente alle dimoſtrazioni, all'autorità, ed all'eſem

pio altrui. Ma a ciò puoſſi con tutta ragionevo

lezza mediante il ſeguente dilemma replicare così.

O che Iddio ha dato a tutti gli uomini una ragio

ne capace di conoſcere i principi della Legge na

turale, o che Iddio non ha dato una ragione così

- --- -- - -- -- -- - - - -- - atm

(a) Pufendorf. Ius Nat. & geni. Li, e se 3. S. 13.
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ampia ſe non che ad un certo numero, e claſſe d'

uomini. Se Iddio ha fatto il primo, neceſſario è,

che tutti gli uomini poſſano conoſcere i principj,

e le più importanti conſeguenze di queſta Legge

ſenza aver biſogno di aſpettare le dimoſtrazioni

altrui, e ſenza reputarſi obbligati di ſottometterſi

ciecamente all'autorità, ed eſempio d'un altro uo

mo. Se all'incontro Iddio non ha dato ragione, e

capacità ſufficiente a tutti gli uomini da poter per

ſe medeſimi comprendere i principi di queſto Di

ritto, e tirarne indi le principali, e più importan

ti conſeguenze, allora dico, che molti motivi ci ſo

no per li quali il popolo, e tutti coloro, che non

ſi trovan d'avere queſta capacità, non debban cre

derſi obbligati di preſtar fede alle dimoſtrazioni,

ed all'autorità altrui . Imperocchè primieramente

coſtoro poſſono, e debbono penſare , che ſe Iddio

aveſſe veramente voluto obbligarli ad oſſervare una

Legge, egli avrebbe ancora loro data, e mantenuta

tutta quella ragione , che per comprendere l' eſi

ſtenza, e le maſſime di queſta Legge ſarebbe ſtata

neceſſaria, ſenza metterlo in neceſſità di dover

credere a chi non porta con ſeco nè la patente,

nè la diviſa di un delegato dallo Autore della na

tura. Non monta, nè giova niente alla cauſa del

Diritto naturale ciò che per ſuo ſoſtegno dice un

illuſtre autore (a) mentre pretende, che le maſſime

principali della Legge naturale riſcuotono l'appro

vazione, ed il conſentimento anche del più idioti

nel momento iſteſſo, che quelle vengono loro pro

poſte, e ch'eglino ſi pongono a ben conſiderarle

di per ſe medeſimi.di dico , non importa

niente, poichè egli è certo, che ſe queſte maſſime,

e principi fondamentali non veniſſero dai più in

gegnoſi propoſte ai più ſemplici, queſti, º ie
- - del

(a) Barbeyrac ad Pufendorf. Droit de la Nat. (29 dei

G. Lib. 2. chap. 13. S. 7. -

lt
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dello ſteſſo autore (a), non giugnerebbero per av

ventura giammai a ſcoprirli da ſe medeſimi. Ed

egli è altresì vero, che l'educazione, l'iſtruzione,

, e l'eſempio ſono il canale ordinario, per cui ta

, li idee entrano nell'animo dell'uomo, e che

, ſenza di ciò la maggior parte non vi farebbe la

, minima attenzione, facendolo l'eſperienza chia

, ramente vedere tanto preſſo le nazioni barbare,

, come ancora in molti, che vivono in mezzo al

,, le nazioni più colte (b). ,, Ora tutti queſti, che

per la debilezza del loro intelletto non ſono per

venuti alla cognizione dei ſuddetti principi fonda

mentali del Diritto naturale, hanno tutta la ra

gione di ſoſpettare della eſiſtenza, e verità di eſſi,

quando altri ſi metterà a volerli loro dimoſtrare -

E benchè agli idioti ſembraſſe, che quelle dimo

ſtrazioni foſſero affatto vere, eſſi non potrebbero

tuttavia, nè dovrebbero rimanerſi di dubitarne ,

poichè dovrebbero figurarſi, e l'eſperienza lo fa

rebbe loro tutto il giorno vedere, che qualunque

coſa, che un ſavio ed ingegnoſo uomo ſi ponga a

ſoſtenere con iſpirito, e ſottigliezza, non ſolamen

te ad uno idiota, ma a qualſifſia altra perſona me

no ingegnoſa di lui, gli rieſce di farla credere ta

le, come ſe altramenti eſſer non poteſſe, benchè

per avventura foſſe uno de più ſolenni ſofiſmi. E

che ciò ſia vero, lo moſtra la pratica d'ogni dì

nelle ſcuole, e nelle controverſie, tanto che ſi ten

gono a bocca, come quelle, che ſi eſpongono ne'

libri, dove ognuna delle parti ſovente egni ſorta

di ſofiſmi mette in opera, che alla maggior parte

degli uditori, o leggitori pajono argomenti ſenza

riſpoſta. Le perſone idiote adunque ſapendo per

eſperienza beniſſimo, quanto agevolmente poſſano

eſſere aggirati dalle perſone più ingegnoſe , un

fondato motivo hanno di non arrenderſi allei"-
ra

–

(a) Idem iti. (b) Idem ibi. - ,
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L'eſiſtenza

ſtrazioni del principi morali inventate da qualche

acuto, e dotto ſoggetto, pel giuſto timore, che

dette dimoſtrazioni non foſſero a ſomiglianza di

tante altre realmente falſe, benchè a colui, che le

ſente, o legge, ſembraſſero per avventura certiſ

ſime. Così la ſente ancora un antico Dottore del

la Chieſa (a) in propoſito dei precetti morali ri

trovati, ed inſegnati dagli antichi Filoſofi. , Eſſi

,, Filoſofi, dic egli, hanno ſovente inſegnato il ve

, ro: ma i loro precetti non hanno peſo veruno,

, perchè ſono del precetti umani, a quali manca l'

, autorità maggiore, cioè la Divina, Niuno però

, vi preſta fede, perchè colui , che gli afoolta,

, crede d'eſſere uomo così bene come chi gli in

s, ſegna.

Oltre a ciò gli uomini dotti, ed ingegnoſi ſono
diſcordi fra loro ſteſſi, e non s'accordano neppure

riſpetto ai primi principi della Legge naturale,

come coll'eſempio degli antichi, e moderni Filo

ſofi faraſſi vedere in appreſſo. Atteſa però tale

diſparità del pareri negli uomini grandi, a chi

avranno, ſe anche voleſſero, da preſtar fede le

perſone ſemplici, ed ignoranti?

Forſe alla pluralità dei pareri concordi ? ma ſe

queſto è vero, noi veniamo a giuſtificare la ſuper

ſtizione, ed idolatria di tutti i Pagani del tempo

paſſato, poichè pochiſſimi furono tra loro que dot

ti, che inſegnaſſero, e teneſſero almeno aperta

mente che ci ſia un Dio ſolo. Con queſta regola ſi

approvano eſpreſſamente tutti gli errori, e tutti i

falſi principi di morale, che nelle paſſate età ſi

ſono ſtabiliti in grandiſſimo numero, e che ſi ſta

biliranno parimente in avvenire. Ma concedaſi,

che ſia da ſtare alla pluralità del pareri de'dotti,

e ſavj uomini. Io domando qui, quali abbiano da

eſſere queſti uomini intendenti, e favi? Saranno

eglino

(a) Laaant. Firmian. Inſtit. Div. Lib. 3. cap. 26.

i
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eglino i più favi, che fieno mai ſtati in tutte le

età, e in tutto il mondo, oppure ſaranno eglino

uelli, che in queſto tempo ſi trovano per tutta la

terra diſperſi ? ma chi ſarà capace di acquiſtare

queſta notizia, non dirò degli idioti, ma degli

eruditi iſteſſi, poichè non tutte le perſone dotte, e

valenti nella morale fanno pel mezzo della ſtam

pa paleſe la loro dottrina al mondo ? Dovraſſi for

ſe aver ſolamente riguardo al parere più comune

delle perſone illuminate della propria nazione?

Dunque il popolo d'un'altra nazione avrà ſimil

mente da preſtar fede a' ſuoi; e ſe queſti, come

accade ſovente, ſono contrari ai ſentimenti dei

Sapienti di un'altra nazione, egli ne avverrà, che

ciaſcun popolo abbia la ragione, e debba riguardare

per vere le maſſime, e regole inſegnategli da ſuoi

ſavj quantunque ſiano a quelle d'un altro popolo

diametralmente contrarie. Sicchè gli antichi La

cedemoni tenevano con ragione per lecito il furto,

perchè tenuto era per lecito dal loro Legislatore,

e dalle perſone più intelligenti del loro paeſe: e

così ancora i Perſiani poteano, e dovevano giudi

care permeſſo dalla natura il matrimonio colle

proprie madri, e figlie, perchè la conſuetudine,

ed il ſentimento del loro ſavj in ciò li favoriva.

Finalmente domando io; a chi daraſſi il titolo di

ſavio? a chiunque avrà ſtampato un libro ? ma el

la è già una coſa paſſata in giudicato, che alme

no la metà di queſti ſono ignoranti, e che nell'

altra metà pochi ve n'ha di veramente giudizioſi,

e dotti. Attribuirafſi dunque queſto titolo a colo

ro, che paſſano comunemente per tali. Ma egli è

certo, che ognuno, che ſappia darſi l'aria di dot

tore, trova di molti partigiani, benchè non ne

ſappia forſe un jota : ed oltre a ciò egli accade

tutto il dì, che chi meno ne ſa, viene comune

mente ſtimato, laddove un vero dotto viene talvol

ta dalla più parte tenuto a vile. In ſomma l'im

broglio è da queſto canto ancora maggiore. Per

reCa
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recare adunque il tutto in poche parole, l'argo

mento fin quì addotto ſi riduce a queſto. Noi non

abbiamo del giuſto, e dell'ingiuſto alcuna idea

innata, come per le ragioni addotte dal Pufendor

fio, dal Barbeiracio, e principalmente dal Lochio è

manifeſto; e la noſtra ragione è di ſua natura così

debole che quaſi non ſi può aiutare da ſe mede

ſima, ma dee per lo più dipendere dai lumi eſte

riori, ch'ella riceve, i quali poſſono eſſere tanto

falſi, che veri, e così buoni, come cattivi, ſecon

do la differenza delle perſone, con cui pratichia

mo, de luoghi, in cui ſiamo, da tempi, ne'quali

viviamo, e di mille altre circoſtanze, in cui ci

troviamo. Ed oltre a ciò noi non abbiamo ſicurez

za veruna, che quello, che ci viene inſegnato da

altri, debba eſſere vero piuttoſto, che falſo: dun

que egli non è poſſibile che la ragione umana ſia

quella ſicura ſcorta, che ci guidi alla cognizione

della Legge naturale, ſe pur eſiſte coteſta Legge.

ſe la ragion naturale non è capace di farci ver

der chiaro in queſto punto, egli ne ſegue, che

non poſſiamo ſapere niente di certo, nè di proba-,

bile intorno all'eſiſtenza, ed ai principi della pre

teſa Legge naturale. La forza di queſto argomen

ro tirato dalla imbecillità della ragione s'aumen

ta ancora più, ſe ci poniamo a conſiderar l'im

pero, che le paſſioni eſercitano ſopra di eſſa.

- -

, Orgoglioſa ragion, de i tuoi diritti

,, Ah quanto mal l'autorità ſoſtieni !

, Imbecille Sovrana, oſi tu forſe ,

, A noi preſcriver Leggi ? eſpoſta ſempre

, Di qualche favorito alla mercede

,, Laſci di noſtra ſorte a lui la cura. . .

, Qual è dunque il poter, di cui ti vanti?

, Qual de i tuoi duri inſegnamenti il frutto ?

-,, Tu vuoi, che accorto i luſinghieri incanti

, Di un piacer ſeduttore il cor paventi,

- - 2, IVia
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, Ma qual ci dai per non cader difeſa?

, Quali per ſoggiogarlo armi ci porgi? (a)

Se noi ci poniamo ad eſaminare la condotta, ed

i coſtumi dell'uomo dall'origine del mondo fino al

tempo preſente, e ſe confrontiamo quelli coi prin

cipi della Legge naturale, raziocinando ſcopriremo

evidentemente, come in tutto il mondo, e in tut

te le età paſſate, e nella preſente ancora neppure

un uomo ſolo ci fu, o ci è, il quale per poco

lunga vita, che abbia menato, non abbia contrafat

to centinaia, e migliaia di volte a parecchi prin

cipi della ſuddetta Legge, quando però da ſtraordi

naria ſoprannaturale grazia non ſia ſtato particolar

mente aputato. Dal che ſi vede, quanto gagliarde,

e potenti ſiano le paſſioni dell'uomo, poichè han

no tanta forza ſopra la ragione, che la coſtringono

a conſentire, perchè egli pecchi ſovente contrº

quella Legge, a cui eſſo crede eſſere obbligato di

ubbidire.

,, Quella paſſion, che ſopra tutte

,, In noi dee prevaler, ſul noſtro ſpirto

, Stende, e dilata il ſuo ſovrano impero;

,, Gl'influſſi ſuoi malefici in ſegreto

, Ella in noi ſpande, ella del cor regina

, I moti ne governa, ed ogni brama

, ln ciò ch'ella deſia, cangia, e converte.

, Li sforzi ſuoi la fantaſia ſeconda,

, L'abito ciaſcun giorno l'alimenta,

,, E più forte la rende, e più temuta.

, Nè la mente, o il conſiglio argin ſe fanno,

, Anzi attizzan piuttoſto i ſuoi furori:

, Benchè nemica, la ragione ſteſſa .

,, Non s'oppon, non l'arreſta, anzi l'adula,

, E in ſegreto l'infiamma, e l'avvalora. (b)

- i i liO

(a) Pope Saggio dell' uomo Traduz. del Cav. Anton.

Filippo Adami epiſ 2, (b) Idem ibi. .
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sora ſarà egli veriſimile, che Iddio abbia voluto ſotto

porre gli uomini a queſta Legge naturale, quando

nello ſteſſo tempo ei diede loro delle paſſioni così

gagliarde, e coſi veementi, ch'egli dovea neceſſa

riamente prevedere, che niun uomo ſarebbe venu

to a capo giammai di poterle in tutto il corſo di

vita ſua sì coſtantemente vincere tutte, che non

doveſſe centinaia di volte ſoccombere, e venir con

ciò ad offendere gravemente il Supremo Legislato

re ? A ciò riſponderaſſi per avventura, che Iddio

ci diede la ragione, che è capace di farci diſtin

i" il bene via dal male, che può ſalvarci col

uo lume a traverſo degli ſcogli pericoloſi delle

dalle cative inclinazioni può ſervici di buſſola ,

e di guida : e che però egli dipende unicamente

da noi che vogliamo ſeguitare, ſe la ragione piut

toſto , che le paſſioni, o queſte anzichè quella ,

poichè Iddio

paſſioni, e che tra le procelle deſtate dentro di noi

, Volle gli Enti dotati di ragione

, Render d'arbitrio, e libertà forniti,

, Onde foſſe l'oprar di ſcelta effetto,

, E non legge di forza, e di deſtino.

Ma noi abbiamo veduto di ſopra , che queſta co

tanto vantata ragione troppo è debile per farci

conoſcere il bene via dal male , e queſto ſteſſo lo

faremo cogli eſempi in appreſſo ancora più chia

ro. Oltre a ciò ſi è moſtrato , e l'eſperienza dee

convincere ognuno , che la ragione non è punto

fornita di forze baſtevoli per tenere in freno le

paſſioni : anzi ben lungi dall' opporſi elle la ſe

conda, le adula, e le infiamma: ella cuopre anco

ra ſpeſſe fiate le noſtre follie, le difende , e le

onora col nome di virtù,. Poichè adunque dall'

una parte la ragione noſtra è troppo debile, e

riſtretta per illuminarci intorno al bene , ed al

male , e che dall'altra parte le paſſioni noſtre ſo

pao

|
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no cotanto gagliarde, e potenti, come ognunº di

noi dee tutto il dì ſperimentare, egli non è poſ

ſibile, che ſi dia il preteſo Diritto naturale , il

quale troppo ſarebbe oppoſto alla noſtra natura ,

e troppo ſuperiore allo intelletto noſtro, e troppo

contrario alle noſtre paſſioni, che finalmente ven

gon dalla natura anch'eſſe, e che non ſono ſtate

compoſte da noi , nè da noi per noſtro volere

adottate. O ſe pure ſi vorrà ciò non oſtante ſo

ſtenere, che il Diritto naturale ſi dia , converrà

ſuo mal grado cadere in queſta beſtemmia di di

re , che Iddio abbia voluto obbligare il genere

umano ad una Legge, e porlo ad un'ora fra mil

le intoppi , edi" , per li quali poi o

impoſſibile, o ſommamente difficile gli riuſciſ

ſe l'eſeguirla. Piuttoſto però di ſoſtenere una ta

le, e sì orrenda beſtemmia, migliore e più ſicure

artito egli è il negare del tutto l'eſiſtenza della

iº naturale. -

II. I ſoſtenitori del Diritto naturale accertano ,

come niuna nazione in tutto il mondo, vi abbia,

la quale non ſia ſottopoſta alla Legge di natura :

e che però l'Autore di eſſa ha dato a tutti i po -

poli, per barbari che ſiano altrimenti, tanto lum e

di ragione, che baſti per far loro chiaramente co -

noſcere i principi fondamentali di quella Legge ,

e per tirarne le conſeguenze più neceſſarie, e più

generali. Ma ſe queſto è così vero, come dagli

avverſari pretendeſi, donde vien'egli poi, che dal

principio del mondo ſino adeſſo molte nazioni ci

ſono continuamente ſtate , e ci ſono tuttavia in

ran numero preſentemente, le quali ſenza ſcrupo

fi veruno, e ſenza ſoſpettare neppure da lungi di

dover contraffare a Legge veruna , hanno avuto,

ed hanno ancora per conſuetudine di contravveni

re a parecchj di quel principi, che noi chiamiamo

maſſime fondamentali della Legge naturale ? Se

la ragion comune ſola baſta per far conoſcere quel

la Legge, com'è poi poſſibile, che tante nazioni

Parte I. E per

»

ne
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per tanti. Secoli non abbian potute ravviſare, nè

comprender giammai queſti preteſi dettami di eſſa

ragione ? E ſe Iddio vuole, che tutto il genere

umano ſia a coteſta Legge indiſpenſabilmente te

nuto di ubbidire , com' è poi credibile , ch' egli

abbia potuto, e poſſa continuamente tollerare, che

delle genti intere ſenza eſitazione, ſenza rimorſo,

e ſenza dubbio veruno contraffacciano a così ve

nerandi precetti ? Coſe, che ſembrano così ingiu

ſte, ed inumane, ſi leggono , e ſentono da mol

tiſſime nazioni praticate, che il crederle fa orrore

a chi è allevato con altri principi, ed il non cre

derle ſarebbe un volere opporſi alla fede iſtorica .

Niun delitto così enorme, e crudele vi ha , ſia

parricidio, infanticidio, adulterio , ladroneccio,

od altro, che da molti popoli non ſia ſtato, e non

venga tuttora comunemente praticato con quella

ſteſſa ſerenità di mente, e tranquillità d'animo ,

con cui preſſo di noi le innocenti , e buone azio

ni vengono meſſe in opera. Ecco qui fra gl' infi

niti , che ſe ne potrebbero addurre , non pochi

eſempli dell'antica, e preſente età. Ariſtotile (a)

ci raconta, che molte genti v'erano a tempo ſuo,

le quali ſi dilettavano di uccidere le perſone e di

mangiarne avidamente la carne ; ed aggiugne ,

che v'avea delle altre nazioni ancora molto peg

giori, e più crudeli di quelle. Lo ſteſſo narra al

trove (b) che preſſo il Ponto Euſſino alcune na

zioni ſi trovavano, appo le quali era in uſanza ,

che i padri, e le madri ſi regalaſſero vicendevol

mente delle carni dei loro figliuoli . Andromaca

dopo aver riſaputo il precipizio di Aſtianate parla

preſſo Seneca (c) nella ſeguente maniera.

,, Quis Colchus hoc, quis ſedis incerta Scytha

, Com

(a) Lib. 8. Politic. cap. 4.

(b) Ethic. Nicom. Lib. 7, c. 6. (c) in Troade.
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, Commiſit? aut quae Caſpium tangens mare

, Gens juris expers?

Dal che ſi vede in che concetto di umanità doveſi

ſero eſſere allora que popoli : Di fatto gli Sciti

non ſi contentavano ſolamente di mangiare carne

umana, ma pigliavano piacere a ſcannare a que

ſto effetto i propri figliuoli. Eſſi all'incontro ren

devano a genitori lo ſcambio sì toſto, che queſti

erano pervenuti agli anni ſeſſanta . Lo ſteſſo uſa

vaſi preſſo i Meſſageti, ed i Derbici. (a) In pa

recchi luoghi coſtumavaſi d'immolare agli Dei del

le vittime umane, e di celebrare in onore di eſſi

delle feſte notturne, nelle quati ogni ſorta di for

nicazioni, di adulterj , e mille altre infamità ſi

commettevano . I Perſiani s' ammogliavano colle

loro madri, e figlie. (b) Preſſo i Getuli c' era

una Legge, che permetteva alle donne maritate il

giacere con chiunque veniſſe loro a grado, e par

ticolarmente ſe foſſe un foreſtiero . ( c) Lo ſteſſo

coſtume correva ancora preſſo i Meſſageti, (d) ed

i popoli Batri. Nell'antica Brettagna una Donna

ſerviva a più Uomini, dove all'incontro preſſo i

Parti piu donne avevano un marito comune. Ap

preſſo diverſi popoli dell' Egitto uſavano le figlie

di fare per buona pezza di tempo le cortigiane ,

affine di adunarſi con queſto mezzo una buona

dote, colla quale riuſciva loro di procacciarſi non

oſtante la loro vita oſcena più agevolmente qual

che marito. La ſodomia era sì comune fra i Gre

ci , che i Sapienti ſteſſi di quella nazione non

aveano roſſore veruno di commendarla, e di auto

r12

(a) Strabo. Geogr. Lib. 4. c. 11.

(b) Euſeb. Prap. Evangel. Lib. 1. c. 3. Diogen.

Laert. in Praef. 6. 7. & in vitta Pyrrh.

(c) Euſeb. Praep. Evang. Lib. 6, c. 8.

(d) Eudox. in Prim. Periodi. B

2,
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rizzarla col loro eſempio (a). Appreſſo i Lacede

moni, e molti altri popoli era coſa onorevole il

rubare con aſtuzia. Le leggi del Parti, e degli

Armeni accordavano una intiera impunità a chiun

que ammazzava ſua Moglie, o i Figli , o i Fra

telli, o le ſorelle da maritare . Un gran numero

d' altri eſempli di queſta fatta trovanſi annotati

preſſo Erodoto, Strabone, Diodoro di Sicilia , E

iiano, Procopio, e principalmente preſſo Seſto Em

pirico (b) dai quali noi abbiamo tratti quelli ,

che ſi ſono addotti finora. Chi non ha i ſuccenna

ti Autori alla mano legga il Vayer (c) il Bayle

(d) il Landre (e) ed il Lochio (f) ne quali tro

veranſ non ſolamente gli eſempi da noi riferiti.

ma ſippure una infinità di altri non meno ſtrani

de primi con indubitabili teſtimonianze di antichi

Scrittori autorizzati . Ognuno dovrà in leggendo

cotali Storie reſtare maravigliato, come preſo tan

ti popoli per così lungo tempo tante coſe poteſ

ſero venire comunemente ſenza il minimo ribrez

zo praticate, o anche dalle Leggi ſteſſe comanda

te, che a noi ſembrano iniquiſſime , e totalmente

contrarie all'umana natura.

Come nell'antica, così pure nelle più vicine ,

ed anche nella preſente età ſi ſono ſempre dati ,

e ſi danno moltiſſimi popoli, i quali innumerabili

eſempi di conſuetudini, che a noi paiono contro

la natural Legge, continuamente ci forniſcono :

Sulla fine dell'inverno, allorchè la careſtia dei
- VI

a ) V. Platone nel Feſtino, e nel Fedro.

b) Lib. 3. c. 24.

e ) Ora tius Tubero Dialog. de la Philoſ. Sceptique ,

e nel Banquet Scept. -

d) Penſees ſur laComete, e nelle ſua continuazione.

e) Traité de l'Opin. Tom. 3. Par. 2. chap 1. e 2.

(f) Eſſay Concerning Human Uter Stand. Lib. 1.

sap, 3. S. 8.

(

(

(

(

(
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viveri, e la dura fame coſtrigne i popoli ſelvaggi

ad abbandonar le loro capanne per uſcire a cac

cia, e farſi delle nuove provviſioni, alcuni di que

ſti popoli ſi radunano ciaſcuno di per ſe prima di

- partire, ed obbligano tutte le perſone ſeſſagenarie

di ſalire ſopra delle quercie, le quali vengono poi

dai Giovani più robuſti fortemente ſcoſſe di mo

do , che la maggior parte di quei poveri vecchi

non potendoſi per la loro imbecillità ſoſtenere ca

dono giù dagli alberi, e viene poi loro da Giovani

tolto quel reſto di vita, che lor rimane dalla ca

duta. (a) Gli abitanti di Congo uccidono quegli

infermi, i quali a loro giudizio non ſono più ca

paci di riaverſi. (b) Così pure nell'Iſola di For

moſa, quando alcuno ſi trova gravemente infer

mo, gli vien poſto un laccio al collo, e ſtrangola

to con quello, perchè non debba lungamente ſoppor

tare i dolori dell'infermità. Sulle coſte di Coro

mandel, e nel paeſe di Mezurado le Donne debbon

laſciarſi abbruciare inſieme coi loro mariti prima

d' eſſe trapaſſati . Le Donne di Madagaſcar,

ſe per iſciagura accade, che partoriſcano in qual

che ora o giorno, che quivi ſi tenga per infauſto,

ſono obbligate o di ſoffocare, o di eſporre alle be

ſtie le lor creature. In un tempio dell'Impero del

Pegù ſi allevano a bella poſta , e con gran cura

delle vergini, una delle quali viene ogni anno in

una certa feſta ſagrificata all'Idolo. Il Sacerdote

veſtito de' ſuoi abiti feſtivi la ſpoglia, la ſtrango

la , le ſtrappa il cuore , e lo getta ſul naſo dell'

Idolo. Dopo il ſagrifizio i Sacerdoti tengono ban

chetto, e ſi mettono a danzare in abiti di figura

orribile avanti il popolo a tal fine congregato. i

(a) V. Relation du Voyage fait par Ordre du Roi

dans les Indes Lib. 1. cap. i -

(b) Deſcription de l'anni e ºttº

º
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gli altri tempi dello ſteſſo Impero vengono in fuo

go di femmine ſagrificati del maſchi , ſalvo i

Sacerdoti , i quali non ſono già così dabbene

a laſciarſi mettere giammai nel numero di quel

li , che col loro ſangue vanno ad eſpiare i pec

cati della nazione intera . Nella Capitale di

Cochin vengono mantenuti dai coccodrilli , e

chiunque ſi getta in preda a queſti animali fero

ci , coſicchè ne venga divorato , è da tutto il

opolo annoverato nella claſſe degli eletti. Nel

egù, quando i Sacerdoti hanno predetta la mor

te di qualche infermo, egli commette riſanandoſi

un delitto orribile, per lo che ognuno lo fugge,

e lo carica di atrociſſime ingiurie. Nell'iſola di

Formoſa le donne peccano gravemente, ſe parto

riſcono prima dei trentacinque anni; e ſe per diſ

grazia ingravidaſſero prima del tempo prefiſſo, el

leno corrono a difenderſi davanti ai piedi della Sa

cerdoteſſa, la quale le peſta cotanto col piedi, fin

chè ſono in dovere di abortire. Nel Regno di Ba

timena ogni Donna di qualſivoglia condizione vien

dalla legge ſotto pena della vita obbligata a dover

fare copia di ſe a chiunque lo deſideri. In Tun

chin le Donne ſterili ſono tenute di rintracciare,

e preſentare a loro mariti delle giovani, che ſia

no loro a grado. Nel Regno di Conchin i Bram

mani danno da credere ai maritati , che a loro ſi

appartenga l'onore di godere i primi piaceri del

matrimonio: e però quando entrano nella caſa di

qualcuno, i padri, ed i mariti li laſciano per que

ſto fine ſoli colle loro figlie, e donne. Nei Regni

di Congo, d'Angola, e di Matamba il marito ven

de la moglie, e così pure ſcambievolmente ſi ven

dono i figli, ed i genitori. Quivi non ſi conoſce,

nè ſi gaſtiga altro delitto, che quello, che viene

commeſſo col dirubare le primizie della ricolta al

Granprete della nazione. I Caraibi ingraſſano per

farne un cibo i loro propri figliuoli, e perchè di:

vengano più graſſi, e più delicati, uſano i" di

le
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fare con loro quell'operazione , che noi altri Ita

liani coſtumiamo di fare co noſtri per conciliare

loro maggior chiarezza di voce . Parecchi popoli

del Perù fanno lor concubine di quelle donne,

che acquiſtano in guerra : eſſi nutricano con dili

genza ſino ai tredici anni i fanciulli, che hanno

con eſſe, paſſato quel tempo, gli ſcannano , e ſe

ne fanno uno arroſto, Quando le concubine non

ſono più atte alla generazione, debbono ſervire di

vivanda anch'eſſe. Io non la finirei mai , ſe vo

leſſi continuare a rapportar quì tutto ciò , che a

queſto propoſito ſi legge nelle molte relazioni di

celebri viaggiatori, delle quali mi ſono ſervito per

farne il preſente eſtratto. Chi ſe ne vuole chiari

re per ſe medeſimo legga i viaggi della Compa

gnia Olandeſe delle Indie, le relazioni del P. La

bat, del Cav. Chardin, del Dapper, del P. Tou

ehard, l'Iſtoria di Garcillaſſo de la Vega, il Cri

ſtianeſimo delle Indie, o quella , che può ſervire

per tutte, la Deſcrizione Generale de viaggi ſtam

pata in Ingleſe, nelle quali opere delle coſe ritro

vanſi, che dovrebbero parere certiſſime favole, ſe

non foſſero da tali uomini riferite. ( a ) So beniſſi

mo, che alcuni ci ſono , (b) i quali fanno ſem

biante di non poter preſtare fede a cotali relazio

ni : ma eſſi vengono in ciò da chi ha più prati

ca, più critica, e più diſcernimento meritevolmen

te refutati. (c) E ſe gli eſempli, che noi abbiamo

po

(a) Adde Boſman Voyage de Guinée Lett. 1o. e al

trove. L'Iſtoire de Oekmelin. e diverſi altri citati

dal Gendre Traité de l'Opinion. T.3. Part.2.cap.2.

(b) Cumberland Traité Philoſoph. des Lois Naturel.

Diſ. Prelim. 6. 2.

(e) Barbeyrac. ad Cumberland loc. cit. n. 2. Locke

Eſſau Concern. Human Unterſt. lib. 1. cap. 3. S. 8.

e nella ſua replica al Stillingfleet tom. 1. delle ſue

Opere Filoſof. E

4



-

-
-

- , - --- --- -
-

-

--

24 L'eſiſtenza

poch'anzi addotto, non meritaſſero tutta la fede,

non avrebbero il Dottiſſimo Clerc, ed il giudizio

ſo Autore della Biblioteca Brittanica encomiati

per ſinceri, ed eſatti Scrittori, que viaggiatori,

onde noi abbiamo tratto le coſe quì da noi riferi-.

te. Finiamola dunque con un paſſaggio di Filo

ne, che quì cade molto in acconcio . ,, Ciò che

,, ci deve diſtorre, dic'egli, dal preſtar così di leg

, gieri fede a tante opinioni incerte, ſparſe qua

, ſi per tutto il mondo, e che ci convincono, che

i Greci per eſſere troppo deciſivi cadono in er

rore nè più nè meno, che i barbari , egli è,

che l'educazione, i coſtumi ricevuti, e le leggi

antiche variano ſtranamente in guiſa, che non

v'è neppure una coſa ſola, in cui tutto il mon

do s'accordi. All'incontro in ogni paeſe, in ogni

nazione, in ogni ſtato , in ogni Città, in

ogni villa, e quel ch'è peggio, anche in ogni

caſa , vi ha una grande diverſità di ſentimen

ti, poichè gli uomini hanno riſpetto a tale ,

e tal altro oggetto tutt'altre idee, che le don

ne , ed i giovani penſano tutto altramente,

, che i padri, e le madri loro . Ciò che l'uno

, giudica diſoneſto, l'altro lo trova oneſto: e ciò

, che tale ſtima oneſto, altri lo crede diſoneſto.

L'uno ſtima tale, e tal altra coſa giuſta, e l'altro

la tiene per ingiuſta (a).

La concluſione di tutto queſto ſi è , che non è

poſſibile, che ſi diano certi principi fondamentali

della Legge di natura, e che queſti ſi poſſano col

mezzo della ragione comprendere, poichè ſe ciò

foſſe vero, egli non ſarebbe poſſibile , che tante

nazioni in ogni tempo per tanti ſecoli con tanta

ſe

sº

39

so

35

so

- º

33

59

5o

32

ay
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(a) Philo de Temulentia pag. 268. ſeq. Edit. Pa

riſ.
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ſerenità di mente, e con animo così tranquillo

contraffaceſſero, e contraffacciano tuttavia ai pri

mi , e principali precetti di queſta Legge . Nè

giova quì il dire, che queſte, che contravvengo

no alle Leggi naturali, ſono per la maggior par

te nazioni barbare, le quali hanno in uſo di ſer

rare gli occhi davanti al lume naturale, o almeno

non ſi danno la pena di ſviluppare, ed eſtendere

le idee, che ſi vanno loro preſentando dinanzi al

la mente ad ogni momento , e da tutte le parti.

Qual ſarà mai quel popolo, che voglia riconoſce

re da ſe medeſimo d'eſſere più barbaro, e più in

umano di un altro, e qual è quella gente, che

non pretenda d'aver la ragione dal canto ſuo an

che in operando quelle coſe , che noi ſtimiamo

le più ingiuſte, e crudeli ? Quei di Tunchin, di

Cochin, del Malabar, di Madagaſcar ec. ſi fanno

beffe degli Europei, quando vengon loro riferite

le Leggi, e conſuetudini noſtre , che per l'ordi

nario ſono del tutto contrarie a quelle di eſſi -

Eglino avviſano, che noi abbiamo in ciò il mag

gior torto del mondo. Atteſa dunque queſta di

ſcrepanza di pareri, di coſtumi, e di Leggi tra le

differenti nazioni, niuno altro, che il Creatore di

tutto il genere umano vi ha, il quale poſſa farla

veramente da giudice, ed aſſegnare ad ogni na

zione il ſuo torto, ed il ſuo diritto, poichè ogni

popolo del mondo è libero , ed independente da

qualunque altro, e però onninamente eſente dal

la giuriſdizione, e dal giudizio di tutt'altra na

zione differente dalla ſua . E però con ragione

puoſſi dire inſieme con uno dei primi lumi nella

ſcienza del Diritto naturale (a). ,, Qual nazione

, ſarà così vana di voler pretendere, che le altre

, ſi regolino ſecondo lei, e di attribuirſi il dirit

tO
5 o

(alº Jns Natur. & Gent. Lib. a. cap. 3.

-

-

-
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, to di dichiarare barbare tutte quelle, i di cui

coſtumi non ſi trovano conformi a ſuoi? Que:

ſta era nel vero l'orgoglioſa idea , che i Greci

ſi erano formata della loro nazione per riſpetto

a tutto il reſto del mondo. I Romani ſuccedet

tero loro in coteſte pazze, e ſuperbe pretenſio

ni . E perfino anche oggigiorno certi popoli

dell'Europa ſi ſono meſſi in poſſeſſo di riguardare

e tenere tutti gli altri per molto inferiori a lo

ro in quel che concerne la pulizia del coſtumi,

, Ma in iſcambio poi danſi delle nazioni , le

, quali i ſtimano infinitamente più pulite di

» TO1 e

” oltre a ciò queſti popoli , che noi chiamiamo

barbari, o hanno la ragion eomune a tutto il ges

nere umano , o non l'hanno . ll dire , che non

l'abbiano, egli ſarebbe un voler bandire dalla claſ

ſe degli uomini, chi ha dalla natura ottenuto lo

quela, e figura umana , e verrebbeſi con ciò ad

introdurre una terza ſpezie fra gli uomini , e le

beſtie . Il confeſſare che abbiano la ragione , ma

che poi non vogliano farne uſo , egli è accuſare

d'una fiera malizia tutte queſte nazioni , il che

non ſi può in eſſe ſenza una indicibile temerità

ſupporre, poichè egli è contro tutta la veriſimi

glianza poſſibile, che delle nazioni intiere voglian

per tanto tempo con tanta caparbietà oſtinarſi a

non voler aſcoltare i dettami della ragione, a traſ

gredire, ed avere in diſpregio malizioſamente i

precetti della natura, ed a non cedere ai rimorſi

della coſcienza , la quale non ceſſarebbe di pun

gerli, e di moleſtarli acerbamente, ſe que popoli

aveſſero alcuna cognizione delle Leggi naturali?

(a). Egli è però certiſſimo, che tutte queſte nazioni

le quali cotanto in contrario al Diritto º"
a am

55

55

by

(a) Locke Eſſay Concerning Human Untert. lib. 1.

6ap, 3,
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hanno operato ed operano tuttavia , non hanno

in ciò uſato, nè uſano malizia veruna. Se adun

que egli è vero , com è veriſſimo , che coteſte

genti non ſerrano, nè hanno ſerrato giammai ma

lizioſamente, e per oſtinatezza gli occhi davanti

al lume della ragion naturale, egli ne riſulta per

neceſſaria conſeguenza, che la ragione non deve

loro ſuggerire, nè rappreſentare quel principi, che

noi diciamo eſſere della Legge di natura , e che

penſiamo aver colla noſtra ragione ritrovati.

Atteſa però la verità delle coſe premeſſe, ſe

ne dee trarre neceſſariamente la conchiuſione ,

che queſta preteſa Legge di natura ſia un puro

fantoccio del Legislatori umani, o un ghiribizzo

di ſottili, ma vani raziocinatori. Queſta è appun

to la mente di uno de più illuſtri , e giudizioſi

uomini del ſecolo decimoſeſto, il quale intorno a

tal propoſito nella ſeguente maniera ſi eſprime.

(a), Eglino ſi rendono ridicoli quando per dare

,, qualche certezza alle Leggi , ſoſtengono, eſſer

,, vene di ſtabili, perpetue, ed immutabili, ch'eſſi

, chiamano naturali, e che ſono al loro dire im

, preſſe nell'uman genere per la condizione della

,, di lui propria eſſenza . Di queſte chi ne fa il

, numero di tre, chi di quattro, qual più, e qual

,, meno; ſegno, che il limite ſi è così dubbioſo,

, come il reſto. Ora eglino ſono così diſgraziati:

,, (poichè come dovrò io nominare queſto, ſe non

, che diſgrazia, eſſendochè d'una moltitudine in

, finita di leggi, non ſe ne ritrova neppure una,

, cui la fortuna, e la temerità della ſorte abbia

, permeſſo di eſſere univerſalmente ricevuta pel

, mezzo dell'unanime conſenſo di tutte le nazio

,, ni: ) eglino ſono, dico, così sfortunati, che di

», queſte tre o quattro Leggi neppure una ve

3, Ile

(b) Montaigne Eſſais lib. 2. cap. 12. pag. 426.
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ne ha, la quale non ſia contraddetta , e rifiu

, tata non già da una ſola, ma da parecchie na

, zioni . Frpure queſta ſaria l'unica inſegna ſi

, cura, per cui potrebbero dimoſtrare l'eſiſtenza

, delle Leggi naturali, cioè l'approvazione uni

, verſale: poichè egli è fuor d'ogni dubbio , che

, noi ſeguiremmo di cºmune concerto tutto ciò,

che la natura ci aveſſe veramente ordinato : e

s»

33
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,, particolare ſentirebbe la forza , e la violenza,

, che gli farebbe colui , che ad operare contro

, di queſta legge il voleſſe obbligare.

III. Gli antichi Filoſofi, de quali tutto il mondo

confeſſa, che foſſer di eccellente, e ſublime inten

dimento dotati , che della ragion han fatto tutto

quell'uſo, che uom fuori di Criſtiana religione na

to può fare , e che allo ſtudio della morale tem

po di vita loro con indicibile aſſiduità applicati ſi

ſono, queſti così ſavj, ed eccellenti Filoſofi dopo

tanto ſtudio , e tante fatiche dietro alla ricerca

della verità impiegate , ſonoſi riſotti la maggior

parte di eſſi a negare del tutto la eſiſtenza di que

ſta Legge, come han fatto le Sette de' Cirenaici,

Accademici, Epicurei, Pirronici, ed altri, e ſe

anche taluno di eſſi ha confeſſata , ed ammeſſa la

realtà di queſto Diritto, eglino hanno tuttavia ſta

bilito, e ſoſtenuto certi principi, che ſono diame:

tralmente, ed affatto contrari a quelli , che noi

appelliamo fondamentali della Legge di natura -

Ora ſe queſta Legge eſiſteſſe realmente, e non foſ

ſe già un puro ſogno, ma un vero parto della ret

ta ragione, come ſarebbe egli poſſibile , che una

ſcelta d'uomini così fatti o l'aveſſero del tutto ner

ata, o che ammettendone l'eſiſtenza , non aveſ

ero ſaputo rintracciarne i veri principi fondamen

tali ? Quì non c'è ſcampo veruno: ſe la Legge di

natura non è una favola, od un miſtero , ma un

dettame della ragione, egli conviene , che ognu

no, il quale faccia uſo di ſua ragione, la poſſa ri

CO

non ſolamente ogni nazione, ma ogni uomo in
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conoſcere, come lo confeſſano di fatto tutti quel

li, che di tale materia hanno ſcritto. ,, Non c'è

, biſogno, dice uno di queſti, (a) d'ingolfarſi nel

,, le ſpeculazioni metafiſiche, di fruſtare un gran

,, numero di volumi , d'imparare parecchie lin

,, gue, di rompere le tenebre d'una rimota anti

, chità, in una parola di eſſere ſapiente. Non fa

, quaſi meſtiere di uſcire di ſemedeſimo , nè di

, conſultare altro maeſtro, che il ſuo proprio cuo

, re “. Siami quì lecito adunque il domandare,

per qual cagione egli è avvenuto, che la maggior

parte del Filoſofi non abbiano con tutta quanta la

loro ragione ſaputo ſcoprire queſta Legge, e per

chè altri tra loro abbiano inſegnato , e ſoſtenuto

de principi sì contrari ad eſſa? Noi vogliamo per

prova di ciò che quì da noi fi avanza, eſaminare

d'ur o in uno i dogmi della maggior parte degli

antichi Filoſofi, che riguardino queſto propoſito ,

ſecondo l ordine della loro antichità.

Archelao famoſo diſcepolo di Anaſſagora inſe

gnava , che le Leggi umane erano l'origine d'ogni

bene morale , e però egli negava eſpreſſamente

l'eſiſtenza di ogni Legge natur le, dicendo che la

giuſtizia, ed ingiuſtizia venivano unicamente dal

Diritto poſitivo. Egli teneva, che tutte le azioni

ſiano di lor natura affatto indifferenti , e ch'eſſe

diventino buone , o cattive a miſura , che ſono

conformi , o contrarie alle Leggi compoſte dagli

uomini. (a)

Platone fa ſoſtenere a Socrate , che non ſia le

cito ad un uomo condannato a morte il ſalvarſi

colla

(a) Barbeyrac. Praefact. ad Pufendorf Droit de la

Nat. C des G. S. 1. Pufendorf Jus Nat. C G.

lib. 2- c. 3. S. 13.

(b) Diogen Laert L b. 2. S. 16. Orig. Philoſ. c 9.

Suidas in Archelaus Tom. 1. p. 342. Bayle Diaf.

art. Arcbelaus .
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colla fuga, per ingiuſta, che foſſe ancora la ſen

tenza. (a) Egli vuole , che ognuno, che ſappia

o ſe medeſimo , o alcuno del ſuo parentado eſſer

colpevole di qualche misfatto, debba accuſare tan

to ſe ſteſſo, che il ſuo parente, perchè gli poſſa

venire dettata la pena ingiuntagli dalla Legge,

poſto ancora che foſſe quella dell'ultimo ſuppli

zio. (b) Egli avea nella forma della ſua repub- l

blica ordinato, che vi doveſſero eſſere comuni non

ſolamente i beni, ma eziandio le donne, ed i fi

gliuoli. Egli eſclude dall'uguaglianza univerſale

di tutto il genere umano le nazioni poſte fuori del

la Grecia, contro le quali ei penſa, che ſia lecito

di eſercitare ogni atto di oſtilità, e di riguardar

le come naturalmente nemiche (c) . Finalmente

egli pretende che non ſi debba mai cangiare al

cuna coſa nelle religioni, che nella repubblica già

hanno piè fermo, e che il voler ſolamente penſa

re a ciò egli è un indizio di avere interamente

perduto il ſenno. (d) -,

EDiogene, che non era di gran lunga quello ſpor

co, e brutale uomo, come nelle ſcuole degli idio

ti ſi diſcorre, ma che ottimi coſtumi ſalvo in al

cune coſe ſempre ha mantenuto , e che un gran

fondo di Filoſofia ha moſtrato di poſſedere , per

le quali coſe ſommamente fu onorato così in vi

ta, come dopo morte non ſolo da ſuoi cittadini,

ma dagli Atenieſi , e da altri popoli ancora (e)

que

l

(a) In Criton. - - -

(b) In Gergia pag. 48o. Tom. 1. Edit. Henrici |

Steph.

(c) V. il Menex. Tom.2. pag.242. ed il lib. 5. della

Repub. 47o.

(d) De Legibus lib. 5. pag. 731. -

(e) V. de la Mothe le Vayer. Sur la Religion des

Payens. art. Diogenes. Des Landes Hiſtoire Critiq.

-
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queſto Filoſofo, dico , così grande, e ſavio ha

contuttocciò avuto riſpetto alla" di natura

de principi tutto diverſi da noſtri. Egli inſegna

va, che tutti i Sapienti del mondoi" il di

ritto di ſervirſi , ed appropriarſi la roba altrui,

ogni qual volta loro il talento ne venga. Ecco il

fondamento ſu cui egli , e quei di ſua fetta pog

giavan tale dottrina. Tutto appartiene , dicevano

eſſi, agli Dei: i ſapienti ſono amici degli Dei, e tra

gli amici tutto è comune: dunque a ſapienti dee ap

partenere tutto in comune cogli Dei. (a) Eſſi ſi fa

cevano beffe di tutte le Leggi umane, ed inſegna

vano, che un ſavio ad altre Leggi non foſſe tenu

to di ubbidire , che a quella della natura . Ma

eglino avevano della Legge di natura una idea

molto differente dalla noſtra, come da queſti loro

principj ſi può argomentare. Diceſi, che Diogene

fabbricò della falſa moneta ſenza ribrezzo veruno,

atteſo ch'egli non ſi teneva obbligano di ſtare ai

regolamenti degli uomini. (b) Secondo la dottri

na de' Cinici tutte le donne doveano eſſer comu

ni fra gli uomini, e facevano ſcherno di propoſi

to a tutte le Leggi matrimoniali. Eſſi mangiava

no, bevevano , e ſoddisfacevano agli ſtimoli dell'

amore nella pubblica ſtrada con quella medeſima

libertà, che altri ſe lo faceſſe in caſa, poichè ſe

la ridevano di tutti i precetti del decoro, e della

pudicizia. (c)

Ari

-.-
-

de la Philoſ. lib. 3. ch. 19. S. 3. & 5. Brucher.

Inſt. Hiſt. Philoſ. Per. 1. Part. Poſt. lib. 2. c. 8.

- 5. -

(a) Diogen. Laert. lib.6. S. 11. 37.72. & 73.

(b) Laert. ibid. S. 2o.

(c) V. Lamb. Veldbuſii Trasf. Moral. de nat. Pud.

& Dign. hom. Brucker Inſt. Hiſtor. Phil. Per. I.

Part. Poſt. lib. 2. c. 8. S. 3. - - - -
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Ariſtippo autore della Setta Cirenaica negava

intieramente il Diritto naturale, ed aſſeriva , che

l'unico fondamento del giuſto, e dell'ingiuſto con

ſiſte nelle leggi civili , e nelle conſuetudini. (a)

Egli inſegnava , che il ſommo bene dell'uomo è

poſto nella voluttà da qualunque parte , ed in

qualunque maniera ch'eſſa ne venga, ſenza eccet

tuare neppure quella, che naſce dalle più infami,

ed impudiche azioni. (b) Siccome Ariſtippo era

ſommamente ingegnoſo, facondo, erudito, e feſte

vole, così ebb egli molti ſeguaci, che diviſero la

ſua Setta in più rami ſenza dipartirſi però riſpet

to alla morale dalla dottrina del loro maeſtro -

Teodoro fu tra gli altri uno de ſuoi più famoſi

diſcepoli. Queſti inſegnava , come avea già fatto

il ſuo maeſtro , che ſecondo la natura niuna coſa

è turpe , e che la contraria opinione del volgo è

ſtata ſeminata da Sapienti unicamente per conte

nere nel dovere gli ſtolti. (c)

Ariſtotile s'eſprime riguardo alla giuſtizia , e

l'oneſtà nella ſeguente maniera . (d) , Ora in

, ciò, che concerne il giuſto, e l'ingiuſto, che ſo

, no gli oggetti della Politica, egli v'ha una così

,, grande diverſità di opinioni , ed una sì im

, menſa quantità di errori, che ſembra non aver

, eſſi alcun fondamento nella natura, ma dipen

, dere unicamente dalle Leggi poſitive. Quando

, adunque ſi tratta di queſta ſorta di principi, e

, che ſi vuole tirarne delle conſeguenze, biſogna

, contentarſi di provare all'ingroſſa, e ſenza trop:
,, pa preciſione i principi, che haſſi in " di

, 1ta

(a) Idem Laert. lib. 2. S. 93.

(b) Idem ibi S. 65. Athenaeus lib. 11. p. 544. Plu

tarch. in Dione. Franc. Menzius in Ariſtippo.

(c) Laert. lib. 2. S. 98. ſeq.

(d) Ethica Nicomach. lib. 1. cap. 1. pag. 4. edit. Pa

riſ. 1629.

/
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,, ſtabilire “. Queſte parole pajono così chiare a

diverſi uomini dotti, che non dubitano punto di

affermare , che le idee di Ariſtotile intorno all'

origine del giuſto, e dell'oneſto non doveſſero eſ

ſere punto differenti da quelle di Archelao, Ari

ſtippo, Teodoro, e di tutti gli altri , che hanno

inſegnato non darſi veruna Legge di natura. (a)

Fgli è ancora veriſimile, che queſto Filoſofo non

credeſſe nell'immortalirà dell'anima (b) ſenza la

qual credenza tutto cade per terra il ſoſtegno del

la Legge naturale, come faraſſi più abbaſſo vede

re. Ei non fa menzione, ſe non che di paſſaggio

della Provvidenza Divina, e ciò d'una maniera,

che dà da conoſcere non doverne egli eſſere an

cora ſtato perſuaſo. (c) Egli ſoſtiene, che un adul

terio commeſſo da chi ſi ſente acceſo di libidine,

ed un omicidio fatto in collera non debbano pro

riamente eſſere riputate per coſe ingiuſte. (d)

gli vuole, che non ſi allevino i figliuoli , che

vengono al mondo con qualche infermità corpo

rale. ( e ) Secondo la ſua ſentenza, quando le don

ne abbiano già meſſo a luce quella quantità di

fanciulli , che è neceſſaria allo ſtato , quelle che

reſtano incinte dappoi, debbonſi procurare l'aborto,

o voglionſi far loro malgrado abortire, poſto che

le Leggi non permetteſſero di poter eſporre tutti

que parti, che ſi trovaſſero paſſare il numero con

vene -

(a) V. Buddei Diſſert. de Sceptic. Morali inter Ana

lect. Hiſtor. Philoſoph. “ -

(b) La Motbe de la Vayer ſur la Religion des Pa

5ens art. Ariſtote, e nel Trattato ſur l'Immortali

té de l'Ame. Bayle Ditt. art. Ariſtote. Rem. O.

Brucher. Inſt. Hiſt. Philoſ. Per..1. Part. Poſt. lib. 2

c. 7. Sei. 1. S. 1o.

(c) Ethic. Nicomach. Lib. 1o. cap. 9. pag. 14o.

(d) V. Clerc. Biblioth. Choſiie Tom. 3. p. 74.

(e) Politic. lib. 7. cap. 16.

Parte I. C



34 -. L'eſiſtenza -

genevole. (a) Finalmente tutta la morale di Ari

ſtotile non s'aggira , che intorno ai doveri di un

cittadino, e non ſi eſtende punto agli obblighi

d'un uomo conſiderato, come tale. Non vi ſi tro

va neppure una parola ſopra le Leggi naturali,

che hanno luogo tra i cittadini di diverſi ſtati, e

fra quelli, che non ſono membri di alcuna ſocie

tà civile. Egli moſtra nella ſua Politica aſſai chia

ro di credere, come tutte le nazioni, che non ab

bian fatto qualche particolar convenzione, ſiano

tra di loro in uno ſtato di guerra . Se ſi ha da

preſtar fede a Plutarco (b) egli conſigliò ad Aleſ

ſandro magno di aver cura dei Greci come de'

ſuoi amici, e famigliari, ma di trattare gli altri

popoli, come ſe foſſero beſtie, o piante. Ecco

adunque, come un sì fatto Filoſofo, per cui tan

ta gente ha avuto per sì gran tempo, ed ha an

cora una immenſa venerazione, era nulladimeno

al bujo dei primi principi della Legge di natura,

che noi depredichiamo per così chiari , ed evi

denti.
- -

Arceſilao padre dell'Accademia media inſegna

va, come non ci ſia niente, che dagli uomini per

certo ſapere ſi poſſa , nè tampoco queſto ſteſſo,

che non ſi ſappia niente. Egli diceva, che tutto

è così occulto , che gli uomini non potranno

giammai giugnere a vedere od intendere con cer
- -

-

-

- -

tezza niente; che ogni Filoſofo ha delle ragioni

abbaſtanza alla mano per impugnare ed opporſi a

qualſiſſia ſentenza ; e che finalmente non convie

ne preſiar fede veruna nè ai ſenſi, nè alla ragio

ne. (c) Dalchè ognuno può da ſe medeſimo con

- - ghiet

(a) Idem ibi. . . . . . . -

(b) De Fortun. vel Virt. Alexandriº 392. B.

Tom. 2. Edit. VVech. Strab. Geog. lib. 1. in fin.

(c), Cic. Accadem. Quaſi. lib. 1. cap. 12. Brucher.

Per 1. Part. Poſt. lib. 2, cap. 6. ſei. 3. 5. 3.
-
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ghietturare, qual opinione queſt Filoſofo doveſſe

avere delle Leggi naturali.

Carneade Autore dell'Accademia nuova rad

dolcì bensì un poco l'eſpreſſioni di Arceſilao, ma

ritenne però in ſoſtanza la ſteſſa dottrina. Impe

rocchè egli inſegnò non darſi criterio veruno, per

mezzo di cui uom poſſa venire in cognizione del

la verità. Egli non negava già , come Arceſilao,

aſſolutamente la poſſibilità di trovare il vero, ma

ſoſteneva però, che queſto è così miſchiato col

falſo, che un uomo, per ſapiente che ſia , non

potrà luſingarſi giammai di aver rinvenuto con

ſicurezza il vero (a). Coſtui dopo avere un gior

no tenuta una belliſſima orazione in favore della

giuſtizia, ſi miſe il giorno ſuſſeguente a fare agli

aſcoltanti vedere, che eſſa non era, che un nome

del tutto vano, e la impugnò con forza molto

maggiore , ch'egli non l'avea il giorno antece

dente difeſa,

Peggiori degli Accademici erano i Pirronici, co

sì chiamati dal loro autore Pirrone eccellente per

altro, e ſublime Filoſofo, il quale in tanta ſtima

era preſſo gli Atenieſi ſalito, che dopo la di lui

morte gli ereſſero una ſtatua. (b) Riguardo alla

i" inſegnava, che l'onore, e l'infa

mia delle azioni, come pure la loro giuſtizia, ed

ingiuſtizia dipendono unicamente dai coſtumi, e

dalle leggi umane (c).

Epicuro uno del più celebri, ed aſſennati i"-
- - - - a - - - O -

º . . . . . si s . . . -

(a) Cicer. de natur. Deor. lib. 1. c. 5. & de Fato

gi, 14. Sextus Empir. Adv. Mathemat. lib. 7.

- I 53. , -

(b) Diogen. Laert. lib. 9. S. 61. Suidas in Pyrrhon.

Tom. 3. pag. 731. De la Mothe le Vayer ſur la Re

ligion des Payens Art. Pyrrhon. . . . .

(c) Diog. Laert. Lib. 9. 5. 61. Bayle nel ſuo Dizion.

Art. Pyrrhon. . C

2.
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ſofi dell'antichità, il quale ad una profonda dot

trina accoppiò una ſomma illibatezza di coſtumi,

(a) di cui dice Lucrezio, (b) che

, Qual'acciar ſu dura Alpina cote

, Quanto s'agita più tanto più ſplende,

,, Tal dell'animo ſuo mai ſempre invitto

, Nelle difficoltà crebbe il deſio

, Di ſpezzar pria d'ogn'altro i chiuſi, e ſaldi

, Chioſtri, e le porte di natura aprire;

,, Così vins'egli, e con l'eccelſa mente

,, Varcando oltre a confin del noſtro mondo

, Fu baſtante a capir ſpazio infinito.

, Quindi ſicuramente egli n'inſegna

, Quel che naſca, e non naſca, ed in qual guiſa

, Ciò che racchiude l'univerſo in ſeno

, A poter limitato, e termin certo.

,, E la Religion co' piè calcata

, L'alta Vittoria ſi n'erge alle Stelle.

Epicuro, dico, il quale certamente non merita

quelle ſtomachevoli ingiurie , onde viene dagl'

ignoranti Scolaſtici, e dall' altra gente idiota in

giuſtamente caricato, negava del tutto l'eſiſtenza

delle Leggi Naturali, ed inſegnava , che , l' in

, giuſtizia non è cattiva per ſe medeſima, e che

, ſe biſogna aſtenerſi dal fare del torto ad altrui,

, e dal violare le Leggi, che lo proibiſcono, egli

,, è ſolamente pel timore di eſſere ſcoperto, e ga

, ſtigato. , ( c ) La qual ſentenza viene da Lu

-

cre

(a) Rondel de Vit. 3 mor. Epicur. Gaſſendi Syn

tag. Philoſ. Epicur. De la Mothe le Vager ſur la

Relig. des Payens art. Epicure . Gages de Ga

gis vita di Epicuro. Brucher Inſt. Hiſtor. Philoſ.

Per. 1. Part. Poſt Lib. 2. cap. 13. S. 2. & 3.

(b) Lib. 1. in princ. Traduz. del Marchetti.

(c) Diogen. Laert. Lib. Io, S. 151.
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crezio (a) ne ſeguenti verſi elegantemente eſe

preſſa.

,, Il timor delle promeſſe pene

,, Di noſtra vita i dolci premi infetta:

,, Che la forza, e l'ingiuria intorno avvolge

, Ciaſcuno, e a quel ritorna aſſai ſovente,

,, Onde già ſi partio. Nè facil coſa

, E che placida vita, e ſenza guerra

, Viva chi della Pace i comun patti

, Viola con l'opre ſue: poichè quantunque

, Egli i numi immortali, e l'Uman germe

, Poſſa ingannar; creder non dee per queſto

,, Ch ognor ſtar deggia il maleficio occulto;

, Poichè parlando in ſogno o vaneggiando

, Egri, molto ſovente i lor misfatti

, Già gran tempo a ciaſcun celati indarno,

, Propalar per ſe ſteſſi, e ne pagaro -

, Quando men ſe 'I credeano, acerbo il Fio.

Oltre a ciò Epicuro negava l'immortalità dell'

anima, e la Provvidenza Divina, (b) dalla ne.

gazione delle quali coſe ſegue neceſſariamente la

totale ruina del Diritto naturale.

Gli Stoici negano l'immortalità dell'Anima (c)

e però ancora le ricompenſe, e le pene d'una vi

ta avvenire. (d) E benchè ſoſteneſſero , che la

virtù merita per ſe medeſima di eſſere da tutti ſe

gui

(a) Lib. 5. -

(b) Diogen. Laert. Lib. 1o. S. 124 e 125. Clerc.

Bibliot. Choiſ. Tom. 1o. pag. 288. ſegg.

(c) La Mothe le Vayer Sur la Relig. des Payens

art. Zenon, e nel Trattato Sur l'Immortalite de

l'ame. Brucher Inſt. Phil. Per. 1. Part. Poſt. Lib. 2.

c. 9. Sec. 1. S. 7. -

(d) Des Landes Hiſtoir. Critique de la Philoſ. Lib. 5.

chap. 28. S. 2. & ſegg. -

C 3
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guita, ed abbracciata, (a) poco tuttavia poteva

valere queſta loro dottrina, dopo che aveano tolto

di mezzo il più efficace, e valevole modo per ob

bligare gli Uomini all' oſſervazione della Legge .

(b) Secondo eſſi tutti i peccati ſono eguali, e chi

ruba un gran di miglio, non commette delitto mi

nore di colui, che abbia ſtrangolato ſuo Padre .

Chi è infetto d'un vizio, ſe gli ha tutti addoſſo:

come all'incontro, chi poſſiede una virtù, le poſ

ſiede tutte (c) Eſſi ſoſtenevane , che un Filoſofo

è padrone di ſua vita, e che può darſi la Morte

a poſta ſua, ogni qual volta lo giudichi a propo

ſito (d) Eſſi volevano, (e) che i Sapienti doveſ

ſero avere le loro donne in comune ; e che nel

diſcorſo ognuno ſi poteſſe a piacimenro ſervire di

quaſiſſia oſcena parola. (f) Criſippo uno del più ce

lebri Filoſofi di queſta ſetta inſegnava fra molte

altre ſconcie coſe ancora queſta, che ſia lecito l'in

ceſto col Padre, colla Madre , col Figlio , colla

Figlia, col Fratello, e colla Sorella. (g) Egli vo

leva parimente, che la gente ſi avvezzaſſe a man

giare le carni degli umani cadaveri. (b) Ma chi

brama avere una più ampia notizia delle ſtrane

ſentenze inſegnate dagli Stoici , legga i qui ſotto

- - - - - - - aC

–

(a) Cic. de Offic. 23 de Legib.

è b) Anſaldi de Princip. Leg. Nat. Trad. L. 2.

S. 6 ſegg. Ant. Jenuenſ.Metaph. Tom. 4. in Epiſt. ad Vi

vianum, in Praefat. & alibi. -

(c) V. Cicer. Paradox. -

(d) Diogen. Laert. Lib. 7. S. 13o. Cic. de Finib.

Lib. 3. cap, 18. Marc. Antonin. Lib. 3. S. 1.

(e) Diogen. Laert. Lib. 7. S. 131.

(f) Cic. Epiſ ad Famil. Lib. 9. ep. 22. -

(g) Laert. Lib. 7. S. 121, di 188. Sext. Empir. Pyr

rhon. Hypoth. Lib. 3. cap. 24.

(h) Idem ibi. -

- –– –---=–

º

º
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accennati Autori. (a) E pertanto noi ci contente

remo di arrecare quì le parole di Cicerone nell'

Orazione a difeſa di Lucio Murena, le quali ben

chè poche, pure ſervono a dare una ſuccinta no

tizia, dell'intiero ſiſtema degli Stoici in materia

di morale. Egli dice adunque così , Fu Zenone

, un cotal uomo di ſommo ingegno , del cui ri

,, trovati coloro che ſeguaci ne furono s' appella

, no Stoici. I di cui ſentimenti, e precetti ſono di

, queſta maniera, il ſapiente uomo miai non muo

,, verſi da favore : a delitto d' alcuno mai non

, concedere perdonanza : niuno eſſere miſericor

», dioſo, ſe non il folle Uomo, e di poco ſenno :

, non eſſere da valentuomo nè l' eſſere per pre

, ghiere ſvolto, nè placato; i ſoli ſapienti, ſe de

, formiſſimi ſieno, eſſer belli , ſe biſognoſiſſimi ,

», ricchi, e Re, ſe in ſervaggio dimorino : toi

, poi, i quali Sapienti non ſiamo , dicono eſſere

, ſervi fuggiti, eſuli , nemici, e per fin mente

, catti. Che uguali ſono tutti i peccati, che ogni

, delitto è ſcelleraggin nefanda : nè colui meno

,, fallire , cha ha un gallo ſtrozzato , quando di

, meſtieri non ſia, di chi ſoffocato abbia ſuo Pa

, dre: che il ſapiente non ha mai opinion fal

, lace, che non prende pentimento di nulla , in

, niuna coſa prende abbaglio , e che non cambia

, ſentimento giammai. -

Da quello che ſi è detto fin qui ognuno ha po

tuto chiaramente vedere, come parecchi degli an

tichi Filoſofi hanno del tutto negata l'eſiſtenza

del Diritto naturale , e come gli altri , che am

meſſo lo hanno, ſentenze, e principi sì fatti han

- per

(a) Cic. Orat. pro Murana cap. 29 ſeqq. Accad. 9uaſt.

Lib. 1. cap. 1o. Paradox. Horat. Lib. 1. Sat 3.

V. I 15. ſeqq Plutarch. de Repugn. Stoicor. Stanley.

fiiſ, Philoſ. De la Mothe le Vayer. art. Zenon. Bay

le Dici. art. 2enon, Brutus, giº,
4
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per lo più ſoſtenuto, che ſono diametralmente op

poſti a quei principi, che noi chiamiamo principi

fondamentali della Legge di Natura. Mettaſi ora,

chi può , a ſoſtenere l'eſiſtenza del Diritto na

turale , ed a pretendere, che colla ſola ragione

ſcoprire ſi poſſa le principali maſſime di quello.

Lattanzio Firmiano l'ha ben conoſciuto anch'egli,

che la ragione non ci forniſce in queſto punto lu

me veruno , Erat facillimum, dic egli in propoſi

,, to di Carneade (a) juſtitiam radices non haben

, tem labefaétare, quia tum nulla in terra fuit ,

, ut quid eſſet, aut Gualis a Philoſophis cernere

,, tur. . . . cujus origo in religione, ratio in aequi

tate eſt. Sed iis, qui primam illam partem ne

, ſcierunt, ne ſecundam quidem tenere potuerant.

,, E più ſotto . Expoſui cauſſam , cur Philoſophi

,, nec invenire juſtitiam , nec defendere potue

, runt. , Ecco però come Lattanzio eloquente,

e giudizioſo Scrittore della Chieſa chiaramente

ſoſtiene, che la ragione non ſomminiſtra agli Uo

mini alcuna idea della Giuſtizia, e che col lume

della ragione impoſſibile è il ritrovarla , e il di

fendere la ſua cauſa . E di fatto tanti gravi , e

ſommi Filoſofi avrebbero eglino potuto così fran

camente negare l'eſiſtenza di queſta Legge , o

ancora rivocarla in dubbio, ovvero piantare prin

cipj tanto contrari a noſtri, s'ella veramente eſi

ſteſſe, e ſe colla ragione umana uom poteſſe ve

nirne in chiaro ? -

IV. Ma che accade maravigliarſi, che gli anti

chi Filoſofi, i quali finalmente ſono ſtati educati

in una ſuperſtizione contraria alla noſtra ſanta, e

vera religione, abbiano riſpetto alla Legge di na

tura nutrito ſentimenti così diverſi da quelli , che

oggidì comunemente ſon ricevuti, ſe gli ſteſſi San

ti Padri della noſtra Chieſa, quegli eccelleni ed

illi

39

(a) Inſt. Lib. 5. cap. 14.
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illibati Dottori, a quali noi meritevolmente por

tiamo tanta venerazione, pure in punto di Legge

naturale hanno ſpeſſe fiate ſoſtenuto de' principi,

- che comunemente tengonſi per contrari del tutto

a quella Legge, ed alla retta ragione ; Dal che

ſempre più inferire ſi dee, che un puro fantaſima

ſia queſto Diritto di natura, poichè ſe tale non

foſſe, egli s'avrebbe almeno fatto ſentire nel cuo

re di quei Santi Padri, e le maſſime di queſto

Diritto ſarebbonſi preſentate davanti alla loro ra

gione tutte chiare, e ſincere , e ſenza adombra

mento veruno, perchè non foſſer obbligati di ca

dere in quel gravi errori, che noi ſecondo le no

ſtre comuni idee ſcopriamo nelle opere loro. Io

ſo bene, che dotti, e giudizioſi uomini hanno egre

giamente difeſa la cauſa dei Santi Padri, ma egli

è altresì vero, che i loro Avverſari non rifinano

per queſto di riprodurre contro i Padri le ſteſſe

accuſe, poichè pretendono, che gli errori da loro

in materia di giure naturale preſi , ſiano così

chiari, ed evidenti , che non ammettano ſcuſa ,

nè difeſa veruna . Noi ci contenteremo di dare

qui un piccioliſſimo ſaggio delle opinioni erronee,

che pretendeſi aver eglino per altro in gran nu

mero ſoſtenute riguardo alla Legge di natura.

S. Cipriano nel ſuo Trattato del vantaggio del

la pazienza loda grandemente Abele, per aver

ſi egli laſciato dal ſuo Fratello uccidere ſenza met

terſi in dovere di difendere la vita ſua contra l'

iniquo ucciſore. Queſto elogio repugna alla maſſi

ma del preteſo giure naturale, che inſegna poter

ſi, e doverſi ognuno difendere contro uno ingiu

ſto aggreſſore. Lattanzio Firmiano pretende, che

un Uomo veramente dabbene non poſſa portare

le armi in difeſa di ſua patria, e del ſuo p"

pe, nè andare negoziando in paeſi tanisi (a)

- - gli

(a) Inſt.Div. Lib.s.c.17.n.1 1.& 12.n.1 6. & 17.Edit cel.
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Egli vuole che al giuſto non ſia lecito di accuſare

altrui per qualche delitto da lui commeſſo, quando

ne doveſſe ſeguire pena di Morte , ed uguaglia

una tale accuſa, benchè leale e vera, ad un effet

tivo omicidio. i" S. Baſilio il grande è d'avvi

ſo, che chi ha dato altrui un colpo mortale, ſia col

pevole d'omicidio , tanto s' egli è l' aggreſſore ,

come ſe an he l'aveſſe fatto ſolamente per ſua

giuſta difeſa . (b) Egli non ſoffre nè proceſſi ,

nè giuramenti, e ad un Criſtiano non è ſecondo

lui permeſſo nè il piatire, nè il preſtar giuramen

to veruno (c) S. Ambrogio dice aſſai chiaro, che

l'adulterio non era proibito avanti la Legge di

Mosè, e quella del Vangelo ; dal che egli ne ſie

gue, che ſecondo lui queſto non debba eſſere pec

cato contrario alla Legge di natura, e che tolte

via le Leggi poſitive, ad ognuno ſia lecito il gia

cerſi colla donna altrui . (d) Egli ſtabiliſce per

maſſima generale che non ſia giammai lecito di

difendere la vita ſua col cagionare la morte d'un

altro (e) Egli condanna ancora le ſeconde nozze

(f) e ſoſtiene diverſe altre ſentenze di queſta fat

ta, che ſecondo i noſtri principi alla Legge della

natura manifeſtamente ripugnano. S. Girolamoiva di

mano in mano declamando forte contro il matrimo

nio, e particolarmente contro le ſeconde nozze .

(g) Egli condanna ogni giuramento ſenza diſtin
/ Z1O

(b) lib. 6. cap. zo. n. 16.

(a) Du Pin. Bibliot. des Auteurs Eccleſ. t. 2. p. 179.

Baſil. Ep. 2. ad Amphil. can. 43.

(c) Trafi. de Legen. Grac. Tom. 1. pag. 573. Edit.Par & iti. S. 13. - - a

(d) De Patriarch.Abraham Lib. 1. cap. 4. V. Dallaeum

de Uſu Patr. pag. 272. -

( e De Offic. lib. 3. cap. 4.

(f) Lib. de Offic. c. 5o. -

(g) Epiſ ad Pammach. ed altrove.

–––-–-– -
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zione veruna (a) e proibiſce ai Criſtiani di pagare

il tributo ai Principi infedeli (h) Egli dà final

mente da intendere aſſai chiaro, eſſere egli di pa

rere, che ai Criſtiani non ſia permeſſo il mangiar

delle carni degli animali, nè più nè meno , che

il fare un totale divorzio, o l' uſare la circonci

ſione. (c) S. Agoſtino volendo fare l' apologia

dell'avere Abramo condiſceſo a ſua Moglie , che

l' eſortò a giacerſi con Agar, pretende , che la

Donna poſſa cedere ad un'altra il diritto, ch'ella

ha ſopra il corpo di ſuo marito, e che queſto poſ

ſa vicendevolmente fare l'iſteſſo. (d) Egli ſoſtie

ne in oltre, che gl' infedeli non poſſono legitti

mamente poſſedere nulla , ma che tutta la loro

roba appartiene ai fedeli, ed ai giuſti. (e) Chi

ne deſidera di più, legga la Prefazione del Barbei

racio ſopra l' Opera dei Diritto naturale del Pu

fendorfio, ed il Dalleo de Uſu patrum. -

Ora ſe perfino i Santi Padri, queſta gente così

ſavia, così ſanta, e così illuminata, hanno, come ſi pre

tende, ſpeſſiſſime fiate vacillato e ſoſtenuto ſentenze

contrarie al preteſo diritto della natura, come po

traſſi mai affermare, che queſto Diritto veramen

te eſiſta , e che la mente umana lo faccia cono

ſcere a qualunque Uomo, che di ſua ragione vo

glia fare uſo? Finalmente ſe il Gius naturale è

così certo, e ſe la ragione ce lo moſtra con tanta

evidenza, donde viene poi, che tanta gente, che

per lo addietro fra i Cattolici ſteſſi ſi è con inde

feſſo ſtudio alla ſcienza della morale applicata ,

così male riuſcita vi ſia, che al dire d'uno illuſtre
- r all

) Comment in Matth. cap. 5. & Zachar. cap. 2.
(a

(b) in Matt. cap. 7.

(e) Dallaus de Uſu Patr. pag. 276. –

(d) de Civit. Dei. lib. 16. cap. 25.

(e) Epiſt. 153. Tom. 2. Edit. Bened.
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autore, (a) altro che confuſione, e ſuperficialità

,, non ſi ritrova nelle opere loro : e che ſovente

, hanno fabbricato i loro ſiſtemi ſopra principi o

, intieramente falſi , oſcuri, ed incerti, o ſtra

, nieri, o miſchiati di errori, e di aſſurdità maſ

, ſiccie ? Donde viene, che non vi ſono in niuna

, lingua de termini, le di cui idee ſiano più oſcu

, re, più imbrogliate, più vaghe, e più dubbio

, ſe, che quelli, i quali ſi riferiſcono alla morale

,, tanto nell'uſo del volgo, che ne diſcorſi, e nel

, le opere dedotti ? , Confeſſiamo dunque una

volta, che queſta Legge naturale altro non è, che

un miſtero, ed una favola del Legislatori umani,

o un ſogno di chi ha voluto parere più dotto,

e più ſottile degli altri mºrtali. -

V. La principale, e la più ampia parte del Di

ritto naturale vien da tutti fondata o direttamen

te, o almeno indirettamente ſull' amore del proſ

ſimo : e da queſto primo principio vengono poi

derivate come tante conſeguenze tutte le altre

regole, e precetti, che gli uomini debbono l' uno

verſo dell' alrro vicendevolmente oſſervare nell'

umana ſocietà. Da queſto primo generaliſſimo

principio vengono immediatamente tirate due al

tre maſſime generali, cioè la prima : che non ſi

debba far male veruno al proſſimo ſuo, e l'altra,

che ſi ſtudi di fargli quel bene, che uom può -

Ma chiunque ſi porrà a riflettere ſpregiudicata

mente ſopra la natura umana, potrà con agevo:

lezza da ſe medeſimo comprendere, che niente di

ciò ci addita nè la coſtituzione noſtra, nè la ra

gion naturale, ma che la mira di ciaſcheduno in

particolare ſi è unicamente di conſervare ſe me

deſimo, di procurarſi degli agi, di aumentarſeli, e

di renderſi più felice, che può ſenza curarſi nè

pun

(a) Barbeir. Praefac. ad Pufendor. Droit. de la nat

S. 5. Veggaſi ancora il S. 28. in fine.
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punto nè poco del bene altrui. Egli ſcoprirà , che

tutti ſiamo moſſi da una ſteſſa forza, e dallo ſteſ

ſo impulſo a voler ſoddisfare , per quanto ci ſia

poſſibile, le noſtre paſſioni , ed inclinazioni, che

noi non ci aſtenghiamo dal fare del male altrui,

ſe non ſe per tema d'un male maggiore, e che

non ci moviamo a fare altrui del bene, ſe non che

collo ſcopo di ricavarne dell'utile ſia poi in que

ſta, oppure nell' altra vita. Egli ſcorgerà final

mente, che a guiſa d'ogni privato in particolare,

così ancora le ſocietà , e Repubbliche intiere ad

altro non mirano , che al loro pubblico intereſſe,

e che fra le opere ed azioni de' membri privati

della Repubblica quelle ſolamente ſono riputate

giuſte, e lodevoli, le quali ſi trovan conformi all'

intereſſe del pubblico, laddove le contrarie ven

gon tenute per ingiuſte, e biaſimevoli, e le altre

tutte per indifferenti. (a) Noi vogliamo dire per

tutto queſto, che non già l'Amore del proſſimo ,

ma la propria utilità, è l'unica ſcorta , e regola

trice delle azioni umane non ſolo preſſo i priva

ti, ma eziandio nelle Repubbliche intiere.

,, Facciaſi, che di gloria acceſa brana,

,, Che di ricchezze inſaziabil ſete,

, Che l'amor della ſcienza, o deſ ripoſo

,, Signoreggino un cor; corre ciaſcuno

, Verſo quel ben , che più l'alletta, e muove ;

,, E ſagriſica a lui la ſua fortuna, -

2, La ſua fama del pari, e la ſua vita.

, Nel ſuo ritiro un ſolitario aſcoſo

,, Viva tranquillo in un modeſto oblio.

, De i perigli affamato, e de i cimenti

, Ponga un Eroe nell'armi il ſuo contento;

, Si paſca il ſaggio in ozio ſtudioſo;

, Go

(a) Veg. la Bibliot. Raiſon. Tom. 32. pag. 328. fi

no a 367.
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, Goda agitarſi il trafficante ingordo:

, Ciaſcun verſo lo ſcopo, a cui rimira,

, Trova ragione a favorirlo intenta.

Così appunto la ſentì ancora Carneade, mentre

proteſtò (a) “ che ciò, che chiamaſi Diritto na

, turale, è una pura, e pretta chimera; e che la

, natura trae gli uomini, come generalmente gli

, animali tutti a cercare unicamente il proprio

, particolare vantaggio; Perſochè, ſecondo la na

, tura o non ſi dà giuſtizia, o ſe pure ſe ne dà,

, queſta non può eſſere altro , che una ſomma

, ſtravaganza, poichè eſſa ci obbligherebbe a

, proccurare il bene altrui con pregiudizio dei

, noſtri propri intereſſi. Gli uomini non ſi ſono

», riſolti a farſi delle leggi, ſe non ſe per lor van

», taggio particolare. Quindi egli viene che non

, ſolamente eſſe ſono differenti ſecondo la diver

, ſità de popoli, me vanno ancora variando preſe

, ſo l'iſteſſo popolo giuſta le diverſe circoſtanze

, de'tempi ,,. In queſto ſentimento concorſe an

che Orazio, quando cantò, che l'utilità è come

la madre della giuſtizia , e dell'equità : che la

natura ſola non diſtingue il giuſto dall'ingiuſto :

e che non ſi è preſo l'eſpediente d'inventare del

le leggi, ſe non che per metterſi al coperto de

gli ſcambievoli inſulti degli uomini.

s, Atgue ipſa utilitas juſti prope mater & aqui.

. ,

e più ſotto. -

» Jure inventa metu inuiſti fiteare, neceſſe eſt »

, Tempora ſi faſtoſ ſue velis evolvere mundi.

» Nec natura poteſt juſto ſecernere iniquum,
- - - » i

–

ºè finº Div. Inſi. lib. 5. cap. 16. n. 34. edit.
cºllare º -

º
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, Dividit ut bona diverſis, fugienda petendis.

, (a)

Per conoſcere viè maggiormente la verità di

quanto quì ſi avanza, traſportiamoi per un poc

con lo ſpirito fino ai primi giorni del mondo.

primi uomini diſperſi ſenza ordine quà , e là per

la terra, come gli altri animali voraci , privi di

magiſtrati, di leggi, di arti, e di ogni ſcienza ,

guidati unicamente dagli ſtimoli della loro natu

ra ad altro non penſavano, che a ripararſi dalla

fame, dalla ſete , dal ſonno, dal freddo , e dal

caldo, e ad eſtinguere l'ardore della libidine con

qualſiſſia donna, che in quell'occaſione ſi paraſſe

loro dinanzi.

3, Nè ſapean maneggiar col foco alcuna

3, Coſa, nè con le pelli, o con le ſpoglie

3, Delle fere coprian l'ignude membra:

2, Ma ne boſchi, negli antri, e nelle ſelve

2, Ricovravan ſe ſteſſi, e nelle cave -

, Grotte, e per iſchifar de venti irati

, Gli aſſalti, e delle piogge; il ſozzo e ſquallido

», Corpo aſconder ſolean tra gli arboſcelli,

, Nè potean aver l'occhio al comun bene

, Nè fra loro introdur riti, e coſtumi

,, Nè formar, nè ſervar leggi; e ſtatuti.

Qui conſiſtevano adunque tutti i lor piaceri, e

tutte le loro pene, cioè in contentare ſe ſteſſi per

riſpetto alle coſe ſuddette. Pochi erano allora gli

uomini nel mondo, come pochi parimente, e mol

to facili da ſoddisfare erano i deſideri loro. Con

tro la fame fervivan loro le ghiande, e le altre

frutta ſalvatiche, e talvolta ancora la carne degli

animali. -

Invi

(a) Horat. lib. 1. ſa. 3. U. 98. & v. 111. ſeqq.
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, Invitavano allor l'umano germe

,, Ad eſtinguer la ſete i fiumi, i fonti.

Fin qui dunque tutto era comune, e gli uomini

menavano la loro vita in pace, ſenza che all'uno

punto caleſſe dell'altro - Ma quando il genere

umano ha cominciato a moltiplicarſi notabilmente,

e che le famiglie ſi ſono più avvicinate l'una

all'altra, allora il deſiderio comune di poſſedere

ad un'ora le medeſime coſe, come per eſempio

le frutta d'un certo albero, o i favori d'una don

na cagionò, e produſſe delle querele , e de'com

battimenti così frequenti, che la gente fu obbli

gata d'inventarſi delle armi, e di mettere in ope

ra ogni aſtuzia parte per ſuperare, e parte per

liberarſi dalla forza del ſuo nemico. In queſta oc

caſione ſi ſono ancora moltiplicate le paſſioni dell'

uomo, eſſendoſi aggiunte alle primitive, e natura

li, che noi abbiamo or ora deſcritte, anche la col

lera, l'invidia, e la vendetta, le quali andarono

di mano in mano vieppiù accreſcendo i rancori,

le diſcordie , e le riſſe nel genere umano . Da

ciò appare, come in coteſto i" naturale le paſ

ſioni, ed il proprio intereſſe foſſero le uniche

guide, e direttrici delle azioni umane, e come

tutti deſſero di piglio alla forza, ed agli ſtrata

gemmi per ſecondare gli ſtimoli del loro appetiti.

Parecchie perſone più deboli s' univano, e for

mano Lega contra una , o diverſe più gagliarde:

e parecchie più ſemplici ſi collegavano contro

una, o molte più aſtute . Queſte picciole ſocietà

cercavano a tutto potere di aumentare le forze

loro con aggregarſi di mano in mano degli altri

membri ancora. A miſura poi che, che ſi ſentiva

no più, o meno in forza , davanſi ad attaccare,

e predare altrui, o a ſtare unicamente ſulla dife

ſa. Ma queſte ſocietà ſi ſarebbero ben preſto di

sfatte, e ſarebbe ritornato ognuno al ſuo eſſer di

pri

i – – - + - PT
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prima, ſe i ſoci non ſi foſſero accorti per tempo,

che la loro unione non avrebbe potuto ſuſſiſtere,

ſe non che col fare certi ſtabilimenti, per cui ne

veniſſe impedita la confuſione, e lo ſcioglimen

to. Per queſto motivo ſi contentò ogni ſocio

avendo in mira i comodi, che poteva ricavare

dalla naſcente ſocietà, di rinunziare alla ſua na

turale libertà, ed independenza.

, Quind'inſegnaro in partes

, A crear magiſtrati, e promulgare

, Leggi, a cui ſottoporſi a tutti piacque:

, Poichè il genere Uman di viver ſtanco

, Pe'l mezzo della forza, egro languiva

- ,, Fra guerra, e inimicizie, ond'egli ſteſſo

, Tanto più volentier ſoppoſe il collo -

, Delle rigide leggi al grave giogo;

, Quanto più aſpramente a vendicarſi

, Correa ciaſcun , che dalle giuſte, e ſante

, Leggi non ſi permette.

La ciò adunque chiaramente ſi vede che ſenza

l'intereſſe particolare, che ne veniva a ſentire

ciaſcheduno, gli uomini non ſi ſarebbero raduna

ti ſotto niun governo civile, nè avrebbero rinun

ziato alla propria libertà , ed independenza col

ſottometterſi a ſuperiori, ed alle leggi . Si vede

parimente, che nella formazione di queſte ſocie

tà non ha punto avuto parte l'amore del proſ

ſimo, a cui da niſſun uomo, quando è andato ad

unirſi agli altri, niuna mira ſi è avuta giammai,

ma che l'unico motore di tutto ciò è ſtato il pro

prio particolare vantaggio , ed intereſſe di cia
ſcheduno.

Siccome nella formazione delle ſocietà gli uo

mini altro non hanno cercato, che il loro proprio

vantaggio, e non già il bene altrui, così anco

ra nel progreſſo di eſſe d'allora fino adeſſo niuno

ha mai avuto, nè ha tuttavia altro in mira , che
Parte I. - D l
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di fare il ſuo proprio intereſſe, e di procurarſi la

propria felicità, che ognuno poi ſi va figurando

a modo ſuo ſecondo la varietà del temperamenti,

e delle paſſioni di ciaſcheduno . Tutti ſiamo di

retti del medeſimo impulſo, tutti procuriamo ſo

famente il noſtro proprio vantaggio, e ſe moſtria

mo talvolta di avere in mira il bene altrui, que

ſta non è che una pura, e pretta finzione, poi

chè nel vero noi andiamo per queſta via in trac

cia del noſtro utile ſolamente. Egli è certo adun

que, che tutti gli uomini ſeguitano unicamente

i loro appetiti, le loro paſſioni, ed il loro van

taggio, e che niuno opera coſa alcuna per bene,

ed amore altrui, ſe non che in quanto del van

taggio o in queſta o nell'altra vita ſpera di rica

varne. Così neppure l'uomo giuſto, o l'umano,

o l'oneſto, o il difenſore della patria da altra mi

ra, o da altra forza vengono condotti, e ſpinti a

fare quello, che fanno, che da quella medeſima,

che ſerve di guida , e di ſprone all'ingiuſto ,

all'inumano, al diſoneſto, ed al traditor della pa

tria, la quale tanto negli uni, che negli altri è

il deſiderio del loro vero o ſuppoſto vantaggio. Il

giuſto ſi propone di voler ubbidire , per quanto

fa, e può, alle Leggi, perchè ne ſpera lode dal

popolo, ricompenſa da ſuperiori, e della ſtima da

amendue. Ovvero egli ha qualche altra ſomigliante

utilità in mira, coſicchè non ſi può dire, ch'egli

altro abbiaſi propoſto per fine, che la propria glo

ria, ed il proprio vantaggio, colla qual ultima

mira anche l'ingiuſto ſi porta a commettere le

ſue ingiuſtizie. L'uomo dato all'umanità ſi ren

de tale, perchè non ſa ſopportare, e gli reca

moleſtia l'altrui infelicità, di modo che per non

eſſere in obbligo di dover tollerare più oltre co

tale noja, ſi trova dalla ſua propria paſſione, dal

ſuo temperamento, e però pel ſuo proprio bene

sforzato a ſoccorrere gli infelici. Il difenſore del

la patria viene ſpinto ad adoperarſi in º" di

- e11a
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eſſa non già dall'amore verſo di quella , ma da

una forte, e gagliarda paſſione di farſi del meri

to, o dell'onore, o delle ricchezze , o di guada

gnarſi qualche poſto, o altra coſa ſimile di ma

niera, che egli potrebbe accadere, che l'iſteſſo

ſoggetto, ſe gli veniſſe mancata l'occaſione di

ſortire il ſuo intento col difendere valoroſamente

la patria, diveniſſe in vece di un difenſore di

quella un capo de ladri, ed un ttaditor della na

zione. L'uomo oneſto è guidato o dalla ſperanza

di qualche vantaggio, o dalla vanità, o dal deſi

derio di ſtarſi tranquillo a voler eſſere quel ch'

egli è. Finalmente anche l'amore dei genitori

non è fondato, che ſul proprio intereſſe , e ſul

proprio bene. Taluno gli ama perchè li conſide

ra come mezzi capaci ad impedire l'eſtinzione

della ſua famiglia. Un altro, perchè gli ſervono

di divertimento, o di ſollievo. Tale perchè tro

va del piacere a poter loro comandare, ed a ve

derſi degli ſchiavi dattorno . Diverſi altri hanno

degli altri fini, ma che però ſempre ſcaturiſcono

dall'intereſſe, e bene proprio, come dal ſuo ver

ro, ed unico fonte. Non vi è altro vero amore,

dice Paſcal, che l'amor proprio. (a) Se noi cre

diamo di amare un oggetto più , che noi ſteſſi,

ciò viene, perchè la ſoddisfazione, che proviamo

per le qualità da noi in quell'oggetto ſcoperte,

ci ſi preſentano in una maniera più ſenſibile, e

più viva, che le rifleſſioni, che noi andiamo fa

cendo ſopra noi ſteſſi. (b) -

Siccome ogni uomo in particolare ha nelle ſue

azioni non già il bene altrui, ma ſolamente il

proprio intereſſe in viſta, così oſſervano ancora

le repubbliche intiere la medeſima regolane"
1

) Penſees Chap. 29. -

) Le Gendre Traite de L'opinion Tom. 3. Par. r.

Chap. 3. -

(a

(b

D 2
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Aicare delle azioni del privato, e quelle unica

mente reputano giuſte, e lodevoli, le quali o ſo

no utili al pubblico, o almeno lo dilettano, dove

all'incontro quelle, che non gli recano nè utile,

nè diletto veruno, vengono ſtimate ingiuſte, e

diſoneſte, o almeno indegne di ogni attenzione .

Io in queſto punto non poſſo far meglio , che di

ſervirmi delle eſpreſſioni d'un valente ſcrittore in

materia di Morale, il quale così la diſcorre (a) ,,

, Io dico, che il pubblico nel fare i ſuoi giudizi

», viene unicamente determinato dal motivo del

,, proprio intereſſe ; ch'eſſo non dà il nome di

, oneſte, di grandi , o di eroiche , che ſoltanto

, a quelle azioni, le quali gli rieſcono vantaggio

, ſe; e ch'egli non miſura la ſua ſtima per tale,

, o tal'altra azione dietro al grado di forza , di

coraggio, o di generoſità , ch'è neceſſario per

, l'eſecuzione di quella, ma ſecondo, che gliene

, importa a lui medeſimo, e giuſta la quantità

, dell'utile, ch'egli ne ricava. Che due perſone

, ſi precipitino in uno abiſſo, ella è queſta un'

azione comune a Safo, ed a Curzio, ma la pri

ma vi ſi volle gettare per liberarſi dalle mole

ſtie dell'amore, ed il ſecondo per ſalvare Ro

ma dalla ſua ultima rovina . Nel giudizio del

pubblico Safo è una pazza, e Curzio un eroe.

, Qualche Filoſofo potrebbe ad amendue queſte
, azioni dare del pari il nome di pazzia. Ma

, il pubblico più illuminato intorno a ciò , che

, concerne il ſuo intereſſe non chiamerà mai ſtol
, ti coloro, che lo ſiano pel di lui vantaggio.

Poniamo , dice lo ſteſſo autore altrove (b), che

, un generale ignorante guadagnò tre battaglie

, contro un generale ancora più ſciocco di lui ,

5y

, quegli ſarà almeno per tutto il corſo di vita

ſua

(a) L'Eſprit Diſ 2. Chap. 11.

(b) Loc. cit. Chap. 12.



della Legge Naturale. 5;

, ſua molto più lodato, e riſpettato, che non ſia

, il maggior pittore del mondo. Ma perchè ac

,, cordaſi a queſto ignorante generale una ſtima

,, maggiore, che ad uno eccellente pittore? Que

,, ſta ineguale diſtribuzione di ſtima, cotanto in

», giuſta in apparenza, proviene dall'ineguaglianza

, dei vantaggi, che queſti due uomini arrecano

, alla loro nazione. Da qualunque parte, che gli

, occhi ſi volgano, ſi vedrà ſempre preſedere l'

, intereſſe al compartimento, che il pubblico fa

, di ſua ſtima . Quando gli Agoſtiniani manda

,, rono a Roma per ottenere dalla Santa ſede la

, permiſſione di raderſi la barba , chi ſa , ſe frà

3, Euſtachio non impiegaſſe in tale affare tanta

, finezza , e ſpirito , che adoperò il preſidente

, Giannino ne' ſuoi trattati coll'Olanda ? niſſuno

», ſa intorno a ciò coſa alcuna di certo. Eppure

, perchè ce la ridiamo noi dei maneggi dell'uno,

,, e perchè ſtimiamo all'incontro quelli dell'al

, tro, ſe non ſe per cagione della differenza, che

, paſſa tra l'oggetto dell'uno , e quello dell'al

,, tro, Perchè non ſi degna il pubblico di loda

re un Autor mediocre, il quale abbia riportato il

premio in un'accademia compoſta da ſoggetti men

dotti di lui, e perchè all'incontro fa lo ſteſſo pub

blico tanti elogi ad un general mediocre, il qua

le avendo per avventura avuto da combattere con

generali, e capitani meno intendenti di lui , ri

portò ſopra di loro una ſolenne vittoria ? Perchè,

dico, ſprezzare nell'uno la mediocrità , che pur

vien lodata nell'altro ? La ragione di tale diſpa

rità ſi è , che il pubblico non ritrae alcun vantag

gio dalla mediocrità di uno ſcrittore, laddove ne

ha riportato un grande da quella del generale -

Noi potremmo in prova di quanto qui ſi dice ad

durre gli eſempi degli Atenieſi, de Tebani, del

Lacedemoni, de Romani, che pur ſono tenuti

per i popoli più culti, che vi foſſer giammai in

tutta l'antichità. Ma noi non vogliamo fermarci
3 piu
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fi oltre ſu queſto argomento, ed il Leggitore ſe

ine potrà chiarire da ſe medeſimo in dando un'

occhiata ai ſottoccennati autori (a). - -

Da tutto ciò aſſai chiaro ricavaſi , che la pro

pria utilità è ſempre ſtata, e ſarà ſempre la ſcor

ta, e direttrice univerſale di tutte le azioni uma

ne in tutti i tempi, in tutto il mondo , in tutte

le coſe, e per tutti i verſi. Egli ſiegue adunque

da ciò, che le paſſioni e le inclinazioni dell'uo

mo non ſono ingiuſte , diſoneſte, e ree per ſe

medeſime, poichè tutte queſte coſe ad altro non

tendono, che ed inſegnare all'uomo , dove egli

poſſa trovare il ſuo vantaggio , che ſia conforme

al ſuo temperamento, ed a menarlo in traccia di,

quello, che è coſa connaturale, ed eſſenziale all'

uomo, e perchè egli le ha acquiſtate dalla natu

ra ſteſſa, e non ſe le ha già compoſte da ſe me:

deſimo. Sono adunque le leggi, ed i coſtumi di

chiaſchedun paeſe, che fanno, che le paſſioni no

ſtre diventino o giuſte, od ingiuſte nella ſocietà

civile, le quali per altro non ſarebbero di lor na

tura nè l'uno nè l'altro. Se le paſſioni produco

no delle azioni conformi alle Leggi , ai coſtumi,

ed al bene del pubblico, eſſe vengono nella ſo

cietà civile reputate giuſte , ed oneſte . Ma ſe

poi le azioni , che ne vengono partorite, ſono

contrarie alle ſteſſe Leggi, ai coſtumi, ed al van

taggio della repubblica, allora queſte tali paſſioni

ſono ſtimate per ingiuſte, diſoneſte, e ſcellerate:

Ma ſiccome le leggi non ſono le ſteſſe in ogni

paeſe, così accade, ed è accaduto ſpeſſiſſime fia

te, che tal azione riputata diſoneſta in un riº 3

- - - - ; - - la

(a) Plutarch. in apopbteg. pag. 21o. idem in Ageſi

laus & alibi. Athenaeus Lib. 14. pag. 657. Bayle

Diction. in ari. Ageſilaus L. H. e in art. Ariſtide

L. C. Monteſqu. nel Trattato Sur l'origine de la

Grandeur & c. de L'Empire Romain. -
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ſia tenuta per lecita, ed oneſta nell'altro: e così

pure, che tale uomo avuto in conto di giuſto , e

virtuoſo in certe contrade di queſto mondo venga

riguardato per ingiuſto e malvagio in altre. Così

per cagione di eſempio il ladroneccio è preſſo di

noi illecita, e diſoneſta coſa: all'incontro era non

ſolo permeſſo, ma in certa maniera lodato preſſo

gli Antichi Lacedemoni : e noi abbiamo veduto

di ſopra, che anche al giorno d'oggi molte nazio

ni vi ha, che reputano il furto, e la rapina per

coſe lecite, ed onorevoli. Tra noi il giacere colle

madri, colle ſorelle, colle mogli altrui, o il far di

ſe copia alle perſone dello ſteſſo ſeſſo per azioni ſpor

che, ed illecite vengono tenute ; ma gli antichi

Perſiani, i Greci , e molte altre nazioni ammet

tevano, ed avevan per lecite o tutte, o parte di

queſte coſe: e ſono altresì ricevute , e praticate

per tali dalla maggior parte delle nazioni moder

ne delle tre altre parti del mondo. Noi abbiamo

riferito di ſopra parecchi eſempli, da quali appa

re, quante genti approvaſſero , ed approvino an

cora in certi caſi i parricidi, gl'infanticidi, il con

cubinato, il furto, l'inceſto, e tutte in ſomma le

altre azioni, che preſſo di noi paſſano per graviſ

ſimi ed enormi delitti . Dal che egli riſulta pur

manifeſtamente , che le paſſioni ed azioni degli

uomini, qualunque eſſe ſiano, non ſono di ſua na

tura giuſte, od ingiuſte, ma che ſolamente diven

gono tali per le Leggi poſitive del Legislatori uma

ni, e per li coſtumi introdotti nelle ſocietà civili.

Da queſte premeſſe ricavaſi ancora chiaramente,

che tanto il privato , quanto il pubblico in ogni

azione , ed in ogni giudizio loro altra mira non

hanno , che il lor proprio intereſſe : che queſto

unicamente li conſiglia, li guida, e li dirigge : e

che l'amore del proſſimo non entra per niente ne'

loro cuori, nè ne loro penſieri. Eſſendo adunque

queſto amore del proſſimo un puro ſogno Filoſofi

co , una chimera ſcolaſtica , i" ghiribizzo della

4 gen
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gente ſtudioſa, e però niente di vero , di reale,

e di fondato nella natura umana, egli ne ſeguita,

che tutta quella grande , e principal parte della

Legge naturale , la quale riguarda i ſuppoſti do

veri verſo il proſſimo noſtro, ſiccome piantata ſu

queſto vano, e puramente fantaſtico fondamento,

debba inſieme col ſuo appoggio cadere anch'eſſa

per terra. Queſta veriſſima ſentenza, che eſclude

dalle mire degli uomini l'amore del proſſimo , e

che il tutto attribuiſce all'idea , ed al deſiderio

del proprio vantaggio, viene ne ſeguenti verſi da

uno de più illuſtri Poeti (a) molto nervoſamen

te, e con ſomma eleganza eſpoſta, º

, L'Amor di ſe non ebbe allor più freno,

,, Tutto egli invaſe allor; giuſto, ed ingiuſto

Tutto fece ſervire ai ſuoi voleri;

Reſe gli eguali al ſuo poter ſoggetti;

A genio ſuo fuor di ragion produſſe

Dei fantaſtici dritti in ſuo favore;

Beni, onori , piaceri a ſe rivolſe,

E credè tutto buon, lecito tutto,

Per ſaziar le ſue voglie, i ſuoi piaceri.

, Ma queſto amor di ſe cagione in fine - -

, Diviene, onde ciaſcun fatto più accorto -

,, Non trapaſſi il confin de ſuoi doveri.

, Se quell'oggetto, a cui con lena aſpiro,

, Gli altri indiviſo aver tentan del pari,

, In van paſco di un ben le mie ſperanze,

, Cui cercan di goder cento rivali. .

, Potran forſe i miei prieghi, i miei ſoſpiri

, Dai congiurati lor sforzi geloſi

, D'ogni periglio fuor trarmi ſicuro?

, Se lor manchi la forza, adopreranno

, Un'aſtuzia colpevole, e maligna

,, Per

(a) Poppe Saggio dell'uomo Ep. 3. Traduzione dell'

Adami. - -

» , i- i -
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, Per tormi il mio con frode, e con rapina.

, Da ciò provien, ch'io ſoffro ſenza pena

, Per deſio di ſottrarmi a tanti mali;

, Che della Legge il fren per mio vantaggio

, Alla mia libertà faccia ritegno.

, Reciproco in tal guiſa è quel profitto

, Che deriva da lei; ciaſcun coſpira

, Quel bene a conſervar, che ciaſcun brama,

, Che con miſura poi, come di tutti

Ai biſogni ſi dee, ciaſcuno ottiene.

Si viddero in tal guiſa i Regi ſteſſi

Dall'util tratti, alla virtù ſoggetti;

Piegar ſotto di lei l'altera fronte,

Moderar del poter l'avida brama,

, Nè ſu la forza ſtabilir l'impero,

Ma ſu le dolci, e placide maniere,

, E ſull'orme del giuſto, e di ragione;

, Per queſta via l'amor di ſe rivolſe

, Con ſocievol commercio, ed ingegnoſo

, In vantaggio comune il ben privato,

,, E gli uomini tra lor viſſero in pace.

55

Da tutto ciò deeſi manifeſtamente comprende

re, che all'uomo è per natura lecito di fare tut

tociò, ch'egli ſtima tornare in ſuo vantaggio, e -

dovergli recare del bene , poichè ogni uomo ſi a ti

ſente naturalmente , e non già per propria elezio

ne, ma per volontà dell'autore della natura ſpin- º

to a cercare a tutto potere il ſuo bene, ed il ſuo

vantaggio. Non ſi può adunque dar Legge na

turale veruna, che ſi opponga a queſta irreſiſti

bile inclinazione umana, poichè l'Autor della na

tura avrebbe creato delle coſe contraddittorie , ſe - 4

dall'una parte aveſſe ingenerato nell'uomo uno ir- l

reſiſtibile impulſo a dercare il proprio bene, e dal

l'altra gli aveſſe ad un'ora data una Legge, la

quale a queſto iſtinto ſi doveſſe opporre . Se gli

uomini però non viveſſero nelle ſocietà civili ,

non ſarebbero eglino tenuti ad oſſervar legge verº
ll Il d .
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una . Ma poichè pel loro proprio vantaggio eſſi

han voluto formar delle ſocietà, e crearſi del ma

giſtrati, così ſono anche obbligati di ubbidire al

le Leggi civili, che i loro Superiori hanno ſtabi

lite, quando taluno di loro non voglia rinunziare

a qualunque ſocietà civile, ed a tutti i comodi,

che ne può ricavare, nel qual caſo rientra nella

ſua naturale libertà, ed independenza, nella qua

le tutti gli uomini originariamente ſon nati, (a)

e ſi rende con ciò libero dall'obbligo di oſſervare

qualſivoglia Legge.

VI. Le preteſe Leggi naturali ſi vanno oppo

nendo al vizio; ma a voler conſiderare la coſtitu

zione delle coſe, e natura umana ſi vede , che il

vizio è neceſſario nel mondo: dunque egli non è

da credere, che l'autor della natura abbia voluto

far delle Leggi, che ſi opponeſſero al vizio, e di

ſtruggeſſero ciò che ſecondo la natura è neceſſa

rio. , Non v'è niente d'inutile nella natura, di

, ce Montaigne (b), nè tampoco l'utilità medeſi

, ma. Niente ſi è ingerito nell'univerſo, che non

, vi ſtia aſſai acconciamente. L'ambizione, la ge

, loſia, l'invidia, la vendetta, la ſuperſtizione,

, la deſperazione ſono in noi così bene, e così natu

, ralmente alloggiate, che ſe ne riconoſce l'idea

,, perfino nelle beſtie. Non vi ſta fuori di luogo -

, neppure la crudeltà, ancorachè ſembri un vizio

», così contro natura. In mezzo alla compaſſione

, noi proviamo nel noſtro interno non ſo qual

», agrodolce ſentimento di piacer maligno nel ve

, der ſofferire altrui; e lo ſentono gli ſteſſi fan

, ciulli ancora. “

º

- - e

, Suave mari magno turbantibus aquora ventis

, E terra magnum alterius ſpectare laborem .

(a ) V. il Loke del governo civile.

(b) Eſſais lib, 3. cap. 1.

-–-------------
-
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E chi ſi poneſſe a levare dall'uomo le ſemenze

di queſte qualità, metterebbeſi a diſtruggere le con

dizioni fondamentali di noſtra vita. Così trovanſi

in ogni governo degli uffizi neceſſari, i quali non

ſono ſolamente abbietti , ma eziandio vizioſi . I

vizj vi hanno il ſuo rango, e s'impiegano al man

tenimento della noſtra conneſſione, come i veleni

alla conſervazione della noſtra ſalute. - -

,, In ciaſcun Iddio ripoſe

, Qualche pregevol debolezza, e volle,

, Che foſſe poſta in opra al gran diſegno:

, Il roſſor di piegare alle luſinghe -

, Di un ſedulo amator, nella donzella

,, Della ſua pudicizia è ſua difeſa:

, Di Donna in petto una virtù ſevera,

, Che altrui ſembrar quaſi potrebbe orgoglio,

, Di un'adultera vampa eſtingue il foco:

, Un temerario ardir forma gli eroi:

, Talor dell'arti è padre un genio vano;

,, E s'egli è più ſegreto, e delicato,

, Il cor ſolleva a più ſublime volo;

,, Da un lucro vil, che gli animi volgari

,, Innamora, e ſeduce, lo rimove,

, E lo deſta, e lo volge a degne impreſe:

,, Con profondo ſaper l'eterna cura

, Di quel , che tutto regge, e tutto muove,

,, I noſtri falli in tal maniera adopra

,, All'ordine del tutto, e all'ornamento

, Onde ſia bello, e ſia felice il mondo. (a)

L'avarizia rende gli uomini induſtrioſi, e ric

chi; il luſſo aumenta le ricchezze, e fa circolare

il danaro, che l'avarizia andrebbe occultando nel

li ſcrigni . Eſſo perfeziona le arti, conſerva l'e-

quilibrio ne cittadini, e l'abbondanza della pecu

-
n1a ,

(a) Pope Saggio dell'Uomo Ep. 2.



6o L'eſiſtenza

mia, che ne viene per mille maniere, rende la

nazione felice al di dentro , e formidabile al di

fuori . L'amore rende gli uomini più ſociabili,

più manſueti , più ingegnoſi, e più coraggioſi.

Eſſo raddolciſce i coſtumi, e genera dei nuovi pia

ceri. La crudeltà, sì , la crudeltà iſteſſa ſerve a

tenere in briglia la gente , e mantenere la diſci

plina, ed a far riſpettare le Leggi . L'orgoglio,

dice un autore (a ) , riennpie le valli, appiana le

,, montagne, s'apre delle ſtrade per mezzo agli

, ſcogli, alza le piramidi di Memfi , ed erge il

, Coloſſo di Rodi.

In queſta guiſa

, Fa, che ſervan gli sforzi a sì gran fine

, Della natura l'Arbitro ſupremo

, Le più orribili trame, e più maligne,

, Il capriccio, l'errore, la follia,

,, I difetti del core, e della mente.

Finalmente s'egli è vero, che il vizio viene per

lo più generato dalle paſſioni, egli è altresì vero,

che il vizio è non ſolamente utile, ma neceſſario

nel mondo , poichè ſenza permettere un libero

corſo alle proprie paſſioni ogni uomo dovrebbe na

turalmente divenire ſtupido, ed ogni coſa verreb

be preſto a languire nel mondo. , L'attività dello

, ſpirito, dice uno Scrittore, (b) dipende dall'attività

, delle paſſioni. Egli è però nell'età delle paſſio

, ni, cioè dopo i venticinque fino ai trenta, e

, quaranta anni, che uom è capace dei maggiori

, sforzi della virtù, e dell'animo . In coteſta età

, gli uomini nati per le coſe grandi hanno radu

, nato una certa quantità di cognizioni, ſenza che

, le paſſioni abbiano per anco ſmarrito niente.it
a

(a) L' Eſprit Diſ. 3. chap. 6.

(b) Eſprit Diſ. 3. chap. 8.
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la loro attività. E più ſotto . Io ho fatto , di

c'egli, a mio giudizio baſtevolmente compren

dere, che la mancanza totale delle paſſioni , ſe

poteſſe però darſi, produrrebbe in noi una per

fetta brutalità, e che uom ſi va tanto più av

vicinando a queſto termine, quanto più egli ſi

ſpoglia delle ſue paſſioni. Le paſſioni ſono in

effetto il fuoco celeſte, che vivifica il mondo

morale: a queſte ſono le ſcienze, e le arti de

bitrici delle loro ſcoperte, ed a queſte unica

mente deve l'animo ogni ſua elevazione.

,, Non è forſe paſſion madre ſovente

, Della virtù più bella, e men dubbioſa;

, Qual di pianta ſelvaggia, a cui s'inneſti

, Un rampollo gentil, ſpunta dal ſeno

, Di dolci frutti un arbore fecondo e

, Quante volte l' umor, l'odio, l'orgoglio

, Di glorioſe geſta origin furo?

, Il difetto di zelo, e di valore

, Talor l'ira ſuppliſce, e non di rado

,, Dall'avarizia la prudenza naſce.

,, Da pigrizia, che tempra i caldi umori,

, Trae modeſtia i natali, e dall'invidia

, La nobil gara, ed il coraggio iſteſſo.

,, Evvi forſe virtù tanto ſublime,

, Che talor l'alterigia, e la vergogna

,, Non poſſano iſpirar dell'uomo in ſeno º

Se adunque i vizi ſono sì utili, e neceſſari, e

ſe parimente cotanto indiſpenſabili ſono all'uomo

le paſſioni, donde naſce il vizio , come potraſſi

poi credere, che una legge ſi dia , la quale ſia

fatta per diſtruggere, e ſverre queſte all'uomo co

tanto neceſſari e coſe ?

VII. Se il Diritto naturale veramente eſiſte,

conviene parimente, che ſiano ſtabilite certe pene

per gli traſgreſſori, e certe ricompenſe per gli oſ.
ſervatori di coteſto Diritto . Altramenti una tal

Leg

/
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Legge ſarebbe troppo imperfetta ; e ſtarebbe in

balia di ognuno l'ubbidirle o no ſicuro eſſendo,

che nè ricompenſa nè pena n'avrebbe per queſto

da riportare giammai. Or egli è certo, che, ge:

neralmente parlando, Iddio non può aver deſtina

to di ricompenſare gli oſſervatori, nè tampoco di

punire i traſgreſſori della Legge in queſto mondo,

poichè l'eſperienza del tempo paſſato e del preſente

troppo chiaramente ci fa vedere, che buona parte,

per non dire la maggior di quelli, che il più ſo

vente, e con maggiore coraggio han contraffatto,

di contraffanno a queſtepreteſe Leggi naturali, ſono

dalla fortuna più diſtinti , e più beneficati , e ſi

veggono in poſſeſſo delle maggiori ricchezze, ono

ri, ed agi. Oltre a ciò la ragion noſtra non c'in

ſegna per niun verſo, che abbiamo da ſperare nè

da temere niente dopo la noſtra morte, poichè

niun fondato motivo abbiamo di dover tenere,

che l'anima noſtra ſia immortale anzi, che no, nè

di dover per le noſtre buone azioni venir dopo

morte premiati, o per le cattive gaſtigati. Onde

non eſſendovi da ſperare ricompenſa, o da temer,

pena veruna, egli non è veriſimile , che l'autºr

della natura abbia voluto addoſſarci una legge, la

quale da noi sì facilmente, e per così buoni mo

tivi ſi ſarebbe diſpregiata, e traſgredita. L'Illu

ſtre Pufendorfio (a) riconoſce ingenuamente an:

ch'egli, che queſta quiſtione è molto oſcura, ogni

qual volta convenga deciderla col ſolo lume del

la ragione, e che non ſi chiami in ſoccorſo la ri

velazione, la quale però colla Legge della natura

non ha che fare niente. Un xelante difenſore del

la religione Criſtiana (b) moſtra diffuſamente tan

to

(a) Jus Nat. o Gent. lib. 2. cap. 3. S. 21. in fin.

(b) Archibald Campbell the Neceſſity of Revelation.

Vegg. Genoveſi Metaph. Tom. 2. cap. 1. propoſ. 14.
num. 18. - - -
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to colle ragioni, che coll'eſperienza, che l'intel

letto umano non è punto capace di fornirci qual

che lume ſu queſto punto. Molti ſublimi Filoſofi,

e molte nazioni hanno coſtantemente negata l'im

mortalità dell'anima, il che non ſi ſarebbe fatto,

ſe la ragione illuminaſſe l'uomo del contrario.

Gli Sciti non debbono ſecondo tutta l'apparenza

avere avuto per buona pezza di tempo alcuna idea

dell'immortalità dell'anima, poichè Erodoto rac

conta , come Zamolſi foſſe il primo ad inſegnare

loro queſta dottrina.

Nell'iſteſſa ignoranza debbono una volta eſſere

ſtate le altre nazioni del mondo, poichè, ſecondo

Cicerone, Ferecide fu il primo a ſoſtenere , che

l'anima ſia immortale, e s'inganna Diogene Laer

zio volendo, che il primo ſia ſtato Talete : poi

chè egli è certo, che i primi ſette Sapienti della

Grecia niuna idea hanno avuto dell'immortalità

dell'anima (a) I Sadducei fra il popolo Ebreo te

nevano per certo, che l'anima foſſe mortale, e ſe

la ridevano ſpezialmente della dottrina della re

ſurrezione; anzi egli ſembra, come prima che gli

Ebrei cominciaſſero a commerziare co' Greci, tut

to quel popolo nulla ſapeſſe dell'immortalità del

l'anima , e della vita futura , come lo dimoſtra

Luca Brugenſe nel ſuo Comment. in Matth. cap. 3.

v. 7. Ci ſono anche oggigiorno de' Sabbatari nel

la Polonia, Tranſilvania, ed altrove, i quali ten

gono la ſteſſa dottrina , ſecondo la quale Giuve

nale diſſe:

, Eſſe aliquos manes, & ſubterranea regna

,, Et contum, & ſtygio ranas in gurgite nigras,

, Atque una tranſire vadum tot millia cymba

, Necipueri credunt,niſi qui nondum aerelavantur.

I So

(a) Campbell the neceſſity of Revelation. Stabbing s

uſe, and advantage of Revelation . .
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Socrate eſſendo ſui punto di morire: ,, Me ne

, vado, dic egli ai ſuoi amici, alla morte : e voi

, ſiete per continuare una più lunga vita ; ma

, nè voi , nè io ſappiamo , quale di queſte due

, ſtrade abbia da eſſer migliore. Dio ſolo lo ſa.

, Io per me ſpero quanto prima di trovarmi nel

, la compagnia della gente dabbené. Ma non ar

, diſco tuttavia di profferire nulla di poſitivo in

, torno a ciò . “ ( a ) Ariſtotile , Dicearco,

Protagora , i Cirenaici , gli Stoici , gli Epi

curei , e tutti que Filoſofi in oltre , che ne

gavano la eſiſtenza di Dio , negarono parimen

te l' immortalità dell' anima . ( b) Cicero

ne proteſta , che altri che Dio non può riſol

vere queſto gran problema : e Seneca dopo

aver letto ciò che alcuni antichi Filoſofi avean

ſcritto in favore dell'immortalità dell'anima, con

feſſa, che queſti grand'uomini l'avevano piuttoſto

promeſſa, che provata, per deſiderabile, che una

tal prova per altro ſi foſſe. (c) Plinio dichiara aper

tamente, che l'anima muore col corpo, e che la

di lei immortalità non può eſſer creduta, che da'

Fanciulli, eſſendo eſſa ſecondo lui una vana in

venzione dell' umanità , che non vorrebbe finire

giammai. (d) Quegli ſteſſi tra i Filoſofi antichi,

i quali hanno inſegnato l'anima eſſere immortale,

hanno tuttavia in prova di ciò addotto di così me

ſchine ragioni, che il crederlo, al dire d'un dot

to, e Criſtiano Autore ingleſe (e era piuttoſto

pazzia, che ſaviezza, com'egli lo va ampiamen

te dimoſtrando. Dal che manifeſtamente ſi"

Ce

(a) Plato in Apolog. Socrat. C in Phaedon.

(b) V. De la Mothe la Vaye, ſur l'Immortalité de

l'Ame.

(c) Epiſt. 1o2. V. Clerche Tom. 2. p. 273. 7 278.

(d) Lib. 7. nat. Hiſt. cap. 55.

(e) Campbell the neceſſity of Revelation.
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ſce, che non era la ragione, ma la vanità , che

andava loro ſuggerendo queſta opinione. Anche

a noſtri tempi i Mandarini della China , ed una

certa Setta di Sacerdoti Chineſi, chiamati Noto

lini, come i Bonzi del Giappone negano tutti l'

immortalità: e ve n'ha degli altri ancora, i qua

li inſegnano, il Paradiſo non ſia fatto , che per

le beſtie ſalvatiche in ricompenſa dei patimenti ,

che hanno dovuto ſoffrire ſu queſto mondo, come

di tutto ciò fanno fede diverſi viaggatori di cre

dito, che in que paeſi per lungo tempo trattenuti

ſi ſono. (a) Molti Filoſofi ci ſono ancora preſen

temente nell' Europa , i quali o apertamente , o

per indiretto moſtrano di non poter credere l'im

mortalità dell' anima . Eſſi dicono , che tutto

ciò , che ha principio deve anco naturalmente fi

nire: e che però avendo l'anima avuto principio

col corpo, inſieme con quello debba parimente

perire.

- - - ,

, E quale appunto

, Mal ſi può dall'incenſo eſtrar l'odore

, Senza ch'ei pera, e ſi corrompa affatto;

, Tal dell'Alma, e dell'Animo l'eſſenza

, Mal diveller ſi può dal noſtro corpo

, Senza ch'ei muoia , e ſi diſſolva in Tutto.

r, Così fin dall'origine primiera - -

, Create ſon d'avviluppati ſemi

», Le predette nature, ed han comune

, Tra lor la vita, nè capir ſi puote

, Come nulla ſentir poſſano i Corpi

er

-

, Dal
-

(a) Le P. Gobien dans la Prefac. de ſon Hiſtoire. il

P. Trigalzio , il Ramuſio cap. 114. 164. Mendoz

Pinto; ed altri.

Parte I, TE



66 L'eſiſtenza -

--

,, Dalle menti diviſi, oppur le menti

, Separate da i Corpi.

f:

Oltre a ciò ſi vede, aggiungono eſſi per eſperien

za, che quando il corpo patiſce qualche infermità,

anche l'anima va in tali caſi per lo più perdendo

più o meno le ſue facoltà a miſura, che la ma

lattia ſi va aumentando, o diminuendo. Anzi mol

ti di quelli, i quali dalla gravità di qualche male

fi ſon trovati ridotti all'agonia , e che poi ſi ſo

no per avventuta riavuti , hanno aſſicurato , ch'

eſſi niente più ſapevano di ſe medeſimi, ed erano

come in un profondo ſonno ſepolti : Coſicchè giu

dicare ſi dee, che l'anima loro tutte le ſue facol

tà in quello iſtante debba aver perdute, e poi a

miſura, che il male andava ceſſando , averle ri

cuperate. Dal che ſi arguiſce, che la caducità del

corpo trae dietro quella dell' anima , e che que

ſta debba però inſieme con quello finire di vi

vere ,

,, S'arroge a ciò, che ſe veggiamo il Corpo

, Soggetto a gravi morbi, e a dure, ed aſpre

,, Fatiche; anco la mente alle mordaci

, Cure è ſoggetta, alle paure, al pianto:

., Per la qual coſa eſſer del rogo a parte

,, Ancor l'è d'uopo, anzi ſovente accade

, Che mentre il noſtro corpo infermo langue;

, L'animo vagabondo eſce di ſtrada,

, Poichè ſpeſſo vaneggia, e di ſue fuori

, Parla coſe da pazzi, ed è talvolta

, Da letargo duriſſimo, e mortale

- , Sommerſo in alto, e grave ſonno eterno:

, Cade il volto fu'l petto, e fiſſi in terra

, Stan gli occhj, ond'egli o le parole udire

» O conoſcer i volti ormai non puote

, Di chi ſtandogl'intorno, e procurando

, Di richiamarlo in vita, afflitto, e re",
-

- , , 15a

-



della Legge Naturale. di
-

, Bagna d'amare lagrime ſe gote.

, Ond'è pur d'uopo il confeſſar che l'Alma

, Periſce anch'ella; mentre in lei penetra

» Il contagio de'morbi. (a)

Di più ſe noi porremo a conſiderar con atten

zione, e ſenza pregiudizio le azioni delle beſtie,

noi ci troveremo obbligati a dover loro attribuire

la facoltà di percepire , di giudicare , e di ri

cordarſi delle coſe vedute, o ſentite di modo, ch'

eſſe non ſembrano in ciò differire da noi, ſennon

chè dal più al meno, come parecchj Filoſofi con

innumerabili eſempli hanno preſo a diffuſamente

dimoſtrare (b) Ora eſſendo certo, che il più o il

meno non cangiano ſpezie, egli ne ſiegue, o che

l'anima delle beſtie debba eſſere immortale, come

le noſtre, il che dee ragionevolmente parere uno

aſſurdo, ovvero, che l'anima noſtra debba eſſer

mortale, come quella delle beſtie, il che fu , e

viene tuttora creduto da molti.

,, In oltre il ſenſo ne dimoſtra aperto

n. Naſcer la Mente in compagnia del Corpo

,, E creſcer anco, ed invecchiar con eſſo:

» Poichè ſiccome i piccioli Fanciulli

-, Han tenere le membra, e vacillante

», Il pargoletto piè, così veggiamo

» Che dell'Animo lor debole, e molle

, E la virtù: ma ſe creſcendo il corpo

, S augumenta di forze; anco il Conſiglio

, Maggior diviene, e della mente adulta

, Più

(a) Lucrezio Lib. 3. - -

(b) V. M. d' Argens Philoſ du Bon Sens Tom. 1.

Boullier Eſſai Philoſoph. ſur l'Ame des Betes, An

ſaldi de Princip. Leg. Nat. Tradit. lib. 2. S. 13.

ſeaq: Veggaſi ancora Plutar. il Rorario, Quod ani

malia Bruta ſape ratione utantur & c.
2,
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, Più robuſto è il vigor: Se al fin crollato

, E dagli urti di tempo e vecchio omai

,, Langue il corpo, e vien meno, e ſe le membra

,, Perdon l'uſate poſſe: anco l'ingegno

, Zoppica, e delirando in un ſol punto

» E la Lingua, e la mente: il Tutto manca.

, Dunque è meſtier, che tutta anco dell'Alma

, La natura ſi diſſipi qual fumo

,, Per l'aure aeree, poichè naſce, o creſce

, Co'l corpo e per l'etade al fin diventa

,, Com'io già t'inſegnai, debole, e fiacca (a)

Finalmente ſe l'anima è materiale, egli è neceſ

ſario che periſca affatto, perchè tale è della ma

teria il fine, nè queſta può eſſere immortale, co

me la maggior parte del Filoſofi accordano. Per

potere adunque eſſere immortale converrebbe, che

l'anima foſſe un puro ſpirito, il che però non è

veriſimile, nè poſſibile da concepire . Se l' anima

noſtra foſſe ſpirituale, noi dovremmo eſſere capaci

di conoſcere chiaramente l'eſiſtenza, lo ſtato, le

condizioni, e le facoltà, oſſia potenze, per le qua

li l'uno ſpirito ſi diſtingue dall'altro, e ſomiglian

ti coſe , ma egli è cotanto impoſſibile il capire

tutto queſto, che pochiſſimi ſono coloro , i quali

giungano a poterſene formare una benchè oſcura

idea, e niuno affatto è arrivato, o arriverà giam

mai, finchè non cangino in meglio le forze uma

ne, a farſene un'adeguata , e giuſta idea , come

non hanno roſſore di confeſſare i migliori Filo

ſofi (b) Oltre a ciò, com'è mai poſſibile, che un

- puro
t

(a) Lucrezio lib. 3. -

(b) V. Loke Eſſay. concerning Human Unterſtand.

lib. 4. cap. 3. Veg. la riſpoſta del Genoveſi alla

Lettera dell'Abat. Conti in fine dell'Ars Logic.

critic. le Gendre de l'Opinion Tom, 2. part. 2.

chap. 5,



della Legge Naturale. 69

puro ſpirito agiſca ſopra la materia; com'è il cor

po umano ? -

,, E ciò ſenza alcun dubbio inſegna,

» Che l'eſſenza dell'animo, e dell'Anima

» Incorpoea non è, ch'ove tu miri,

, Ch'ella porge alle membra impulſo, e moto:

» Che nel ſonno le immerge: il volto muta:

,, E l'uom tanto a ſua voglia affrena, e volge a

,, Nè ſenza Tatto di tai coſe alcuna

, Far ſi può mai, nè ſenza corpo il Tatto;

, Meſtiero è pur, che di corporea eſſenza

» Si confeſſin da noi l'Alma, e la Mente.

» L'animo in oltre è ſottopoſto a tutti

, Gli accidenti del corpo, e dentro ad eſſo

», Partecipa con noi d'ogni ſuo danno:

, Dunqu è meſtier, che per natura anch'egli

, Corporeo ſia, mentre nel corpo immerſo

, Può da corporei dardi eſſer piagato. (a)

Noi tralaſciamo di addurre quì le altre ragioni,

che apportano diverſi Filofofi per provare l'anima

dover eſſere mortale, poichè ci baſta di averne tan

to detto, che poſſiamo da tutto ciò ragionevol

mente conchiudere, che la ragione noſtra non ci for

niſce il minimo lume intorno alla vita futura.

, Perchè dell'Alma è a lui l'eſſenza ignota

, S ella ſia nata, od a chi naſce infuſa,

, E ſe morendo il corpo anch'ella muoia,

, Se le tenebre denſe, e ſe le vaſte

, Paludi vegga del profondo. Inferno,

, O s'entri ad informar altri animali

so Per Divino voler.

E però non avendo noi, per quel che c'inſegna
/ 8

(alº lib-3. aggiung. Cicerone de Nat. Deor.

i b. 3
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la ragione, niente da temere, o da ſperare dopo

la noſtra morte, egli ne ſiegue, che o queſta Leg

ge non v'è, poichè ci ſarebbe ſtata data inutil

mente, o che, ſe cioè, niuna premura dobbiamo

avere di ubbidirla , poichè non ſappiamo , che

nè ricompenſa, nè pena veruna dopo la noſtra nor

te ſia da aſpettare. Anzi ſiccome egli è credibile,

che Iddio non ci avrebbe data una Legge ſenza

farci nel medeſimo tempo chiaramente compren

dere, che gli ubbidienti alla ſua Divina volon

tà ſaranno premiati, e che i traſgreſſori dovran

no all'incontro eſſere puniti, e non avendolo egli

fatto, così puoſſene con tutta ſicurezza inferire ,

che Iddio non ci abbia data queſta Legge, ma

che ſia una pura, e pretta fandonia umana.

So beniſſimo quello, che molti dotti uomini (a)

detto hanno in propoſito delle ricompenſe , e pe.

ne eterne , per far vedere , che non oſtante la

loro incertezza , ogni uomo , che voglia ra

gionevolmente adoperare , tenuto ſia di com

portaſi in guiſa, come ſe quelle gli doveſſero do

po la ſua morte certiſſimamente ſopraſtare. L'Ab

breviatore del Saggio ſopra l' Intelletto Umano

del Loche (b) s eſprime dietro alla mente del ſuo

Autore quivi con maggior chiarezza ſpiegata co

sì: , Le ricompenſe, e le pene , che Iddio ha

, anneſſo all'oſſervanza, ed al diſprezzo delle ſue

, Leggi, debbono aver molta forza per determi

, narci alla virtù, quando ancora non ſi teneſſe ,

,, che puramente per poſſibile la felicità , ed in

, felicità della vita futura... Se una miſeria infi

, nita dopo queſta vita è poſſibile, non è egli un

, operare da pazzo il volerviſi eſporre per dei pia

, Ce

(a) Arnob. advers. Gent. lib. 2. pag. 44. D. Edit.

Luga. 1631. Paſcal Penſees ſur la Relig. Chap. 7.

Cleric. Pneumatol. cap. 9. Sec. 2. S. 9. ſeqq.

(b) lib. 2. cap. 21.



della Legge Naturale, 71

, ceri fregolati, e di breve durata? Se la fperaa
, za dell'uomo dabbene ſi trova. fondata , eccolo

, eternamente felice ; e s egli s' inganna , eſſo

, non diviene per queſto infelice, poichè moren

, do giugne a non ſentire niente. Ma ſe l'uomo

, cattivo s'inganna egli è infinitamente miſerabi

, le, e s'egli ha ragione, il ſuo più gran bene

, è il male dell'uomo dabbene, cioè di eſſere an

, nichilato , . A queſto argomento, che parecchi

per invincibile riguardano, in più maniere puoſſi

riſpondere . E primieramente chiunque ſi conſi

glia colla ragione , la quale ſecondo l' aſſerzione

degli Avverſari ſteſſi è l'unica noſtra direttrice per

riſpetto alla Legge naturale, non può tenere per

poſſibili queſte pene, e ricompenſe eterne . Un

tale deve penſare, che ſe Iddio aveſſe voluto ſot

toporlo a qualche Legge, egli avrebbe ancora nel

lo ſteſſo tempo avuta tutta la premura d' illumi

nare chiaramente il genere umano ſopra l'eſiſten

za, e realtà della ſua Legge , e di non laſciargli

alcun motivo di dubitarne, e che gli avrebbe con

evidenza fatto conoſcere, dover egli dopo la ſua

vita ſperare delle ricompenſe, o temere delle per

ne ſecondo le ſue buone , o cattive azioni . Egli

conchiuderà dunque , che non avendo l'Autore

della natura fatto tutto ciò, che pur ſarebbe ſta

to indiſpenſabile alla ſua infinita Bontà, Giuſtizia,

e Sapienza, ſi debba neceſſariamente tenere per

indubitato, che nè l'eſiſtenza della Legge , nè

per conſeguenza le ricompenſe , o le pene d' una

vita avvenire ſiano punto poſſibili. Se l' uomo

però ha di così gravi motivi per non tenere per

poſſibili le pene, e premj futuri, ecco però rove

ſciato del tutto l'argomento contrario, il di cui

fondamento unicamente ſulla poſſibilità de gaſti

ghi, e delle ricompenſe future piantato ſi trova. Se

un tale poi ſi metterà a conſultare anche la Sto

ria, allora confermeraſſi egli maggiormente nella

ſua ſentenza: poichè egli imparerà da eſſa, che

E 4 - que
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queſto ſiſtema delle pene , e ricompenſe future è

una pura, e pretta invenzione del Legislatori uma

ni per ridurre con queſto ſtratagemma gli uomini

ad oſſervare le differenti religioni da eſſi a lor

talento inventate. (a) Gli Egiziani ſono ſtati,

per quel che ſe ne può fapere, i primi a fondare

degli ſtati, e ad introdurre una religione a loro

modo, e diverſa però dalla vera , e ſanta Fede .

Efſi furono ancora i primi a deificare i loro Re,

il lor Legislatori , e generalmente tutti coloro ,

che ſi foſſero in loro vita diſtinti a favore del pub

blico. Erodoto (b ) oſſerva, ch'eglino ſono ſtati i

primi ad ergere dei templi, degli Altari, e delle

ſtatue ai loro Dei . Egli appare poi dalla ſtoria,

che i loro Legislatori inventarono coteſta religio

ne per iſtabilire, e mantener ſaldo il governo ci

vile, poichè gli Attributi, che queſto popolo da

va ai ſuoi Dei, corriſpondevano ſempre alla na

tura, all'indole, ed al genio del governo civile .

Se il governo era mite, e dolce, la Bontà , e la

Miſericordia formavano allora l'eſſenza delle loro

Divinità: ma ſotto governo duro, e crudele , gli

Dei medeſimi erano riguardati come amatori del

la tirannia, ed allora il lor culto religioſo conſiſteva

in eſpiazioni, luſtrazioni , ſagrifizi ſanguinolenti

&c. Il Warburton (c) oſſerva, che ciò ſi è prati

cato in tutta l'antichità di modo, che dove altri

ſia arrivato a conoſcere il genio , e l'indole di

qualche lor governo civile, quegli potrà anche ſi

curamente giudicare, qual doveſſe eſſere il carat

tere degli Dei, che in quel tal paeſe ve"
aC10

( a )V Recherches ſur l Origine du Deſpotiſme Oriental.

(b) V. Diodor. di Sicil. lib. 1. e Les Lettres a M.

H. Sur les premiers Dieux, ou Rois d' Egypte a

Paris 1737.

( º The Divine Legation of Motes Demonſtr. lib. 2.

d'0. I. - -
-

- -
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adorati. Quando dagli Europei fu ſcoperta l'Ame

rica, ſi trovò, che quei di Meſſico, e del Perù

avevano una religione, laddove quei del Canadà

non ne avevano mica. La cagione di tale diver

ſità deriva da ciò, che i Meſſicani , e quei del

Perù vivevan ſotto un governo civile, dove per lo

matenimento , e pel bene dello Stato una reli

gione faceva biſogno, ma quei del Canadà all'in

contro vivendo eſſi independentemente da ogni

governo, ed ogni legge nel puro ſtato di natura

potevano ſtare ſenza religione veruna. Ora egli è

noto ad ognuno, che la credenza delle pene, e ri

compenſe future furono ſempre uno de principali arti

coli di tutte le antiche religioni. Siccome adunque le

religioni fabbricate furono da Legislatori umani uni

camente per tenere in freno la gente, così egli ne vie

ne per neceſſaria conſeguenza, che a queſto fine vi

ſia parimente ſtata dagli ſteſſi Legislatori inſerita la

credenza del gattighi, e premi futuri. E perchè la

gente non ſi laſciaſſe col tratto del tempo andare

di mente una cotanto importante dottrina, hanno

i Legislatori ſtimato bene d'inventare i Miſteri, dei

quali i più antichi, per quel che ne ſappiamo noi,

- furono quei d'Iſide, e d'Oſiri in Egitto, dal qual

paeſe queſta maniera di culto ſi ſparſe fra le altre

nazioni ancora. Zoroaſtre l'introduſſe nella Per

ſia, Cadmo, ed Inaco nella Grecia , Orfeo nella

Tracia, e molti altri all'eſempio di queſti l' in

troduſſero in diverſi altri paeſi . L' indole , e lo

ſcopo di tali Miſterj era da per tutto l' iſteſſo ,

cioè d'inſegnare , e mantenere ſalda la dottrina

d'una vita futura. (a) Da queſto adunque chiaro

ſi vede, come la credenza delle pene , e ricom

penſe future fu agli uomini inſtillata unicamente

dalla politica , ed aſtuzia del Legislatori umani .

Egli è vero , che anche parecchi degli si
tº 1

(a) V. Il VVarburton Loc. cit. ſei. 4.
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Filoſofi hanno inſegnata tale dottrina delle pene

e ricompenſe future: ma ſiccome egli è noto, ch

eſſi avevano due ſorti di dottrina, cioè ſecreta

l'una, e l'altra paleſe, così queſto articolo era

preſſo di loro puramente un punto di quella ſpe

zie di dottrina, che manifeſtavano a tutti, ma

non già di quella, che ricavavano per una ſcelta

de loro più intimi, e più confidati diſcepoli. Var

rone (a) diceva, che in materia di religione vi ſono

per tutto delle verità importanti, che non convie

ne paleſare al popolo, e così pure parecchie fal

ſità, che biſogna laſciar fitte negli animi del vol

go. E ſecondo Cicerone (b) un uomo prudente ,

e ſavio deve conſervare tutto l'eſteriore di quella

religione, ch'egli trova ſtabilita, e mantenere in

violabilmente le cerimonie ſacre , a cui gli anti

tichi han dato corſo. Ma ch'egli poi nel ſuo in

terno non ha che da abbracciare la verità. E però

tutti gli antichi Filoſofi lungi dal tenere la ſud

detta dottrina riſpetto alle pene, e premi futuri,

erano nell'animo loro perſuaſi di tutto il contra

rio, come il Werburton (c) lo va ampiamente di

moſtrando, ed in iſpezie di Pittagora, Platone ,

Ariſtotile, Zenone, e Cicerone.

In ſecondo luogo puoſſi concedere, che giuſto

ſia in certa maniera il ſuddetto argomento: e che

però l'uomo, volendo egli con ragione e ſicurez

za operare, debba ingegnarſi a tutto potere di vi

vere così, come ſe veramente eſiſteſſe la Legge

naturale, e come ſe aveſſe da ſperare premio, o

da temere gaſtigo nella vita avvenire. Ma da que

ſto argomento non puoſſi derivare, che dunque

ſia certa l'eſiſtenza della Legge naturale, e che

certe ſiano parimente le pene, e ricompenſe ier
a -

(a) apud Auguſt. de Civit. Dei lib. 4. --- --

(b) de Divinat. lib. 2. - -

(c) Lib. 3. ſec. 3.
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altra vita. E la noſtra quiſtione non è già della

maniera , che uom debba nel regolar le ſue azio

ni tenere, ma ſe la Legge naturale eſiſta così ,

come altri crede, il che con queſto argomento non

ſi può provare. Sicchè libero reſta ſempre il po

ter dubitare della realtà della Legge naturale; e

libero reſta altresì ad ogni uomo il potere a ſuo

riſchio fare qualunque azione , ch'ei voglia , nè

per queſto potrà alcuno, preſcindendo dalle Leg

gi poſitive, dargli la taccia o di empio, o d'in

giuſto, poichè l' eſiſtenza della Legge naturale

non è per anco provata.

Finalmente egli è da conſiderare, che non ſen:

za qualche danno dell' umana ſocietà viene agli

uomini inſtillata, e mantenuta nel loro animi que:

ſta opinione dell' immortalità dell' anima , e de'

premj, e gaſtighi futuri; poichè molte

, piaghe dell' umana vita

,, Dal timor della morte hanno in gran parte

, Cibo, e ſoſtegno, che la Fama rea

2, E il diſprezzo, e lo ſcherno, e la pungente

, E ſconcia povertà diſgiunte affatto

, Par che ſian dalla dolce, e ſtabil vita,

» E che ſol della Morte avanti all'uſcio

», Si vadan trattenendo, onde i Mortali

», Mentre da van terror sforzati, e ſpinti

, Tentan lungi fuggirſi; al civil ſangue

», Corrono, e ſtragi accumulando a ſtragi ..

, Raddoppian le ricchezze: empj, e crudeli

, De Fratelli, e del Padre i funerali

, Miran con lieto ciglio, e del congiunti

2, Di ſangue ddian le menſe e n'han ſoſpetto.

, Per lo ſteſſo timor nel modo ſteſſo

,, L' aver queſti Poſſenti avanti a gli occhj,

2, Quei da tutti ſtimato, e riverito

, Gſi macera d' invidia, e in eſſi imprime

», Deſio di gloria immoderato ardente:

» Par lor, che nelle tenebre, e nel fango.

- - n Sian
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, Sian convolti i lor Nomi. Altri periſce

,, Di folle aura di fama, o d' inſenſate

, Statue invaghito, e l'odio della vita

,, E del ſole, e del grano appo i Mortali

, Co'l timor della morte è miſto in guiſa,

» Che ancidon ſe medeſimi, e dentro al petto

, Se ne dolgono intanto, e non rammentanſi

, Che ſol queſta paura è delle noie

, L'origin prima: queſta è che corrompe

, Ogni oneſto pudor: queſta i legami

,, Spezza dell' amicizia, e queſta in ſomma

,, Volge ſoſſopra la pietade, e toſto

, Dalle radici la divelle, e ſchianta;

, Concioſſiachè già molti hanno tradito

, E la Patria, e i Parenti, e i Genitori

,, Sol per deſio di non veder gli orrendi

, Templi ſagrati al torvo Re dell'Ombre;

,, Poichè ſiccome i Fanciulletti al buſo

, Temon Fantaſmi inſuſſiſtenti, e larve;

, Sì noi talvolta paventiamo al Sole

» Coſe che nulla più fon da temerſi.

, Di quelle che future i Fanciulletti

, Soglion fingerſi al bujo e ſpaventarſi.

, Or sì vano terror, sì cieche tenebre

, Scuoter, biſogna, e via ſcacciar dall'animo

, Non co bei rai del fol non già co Lucidi

,, Dardi del giorno a ſaettar poc'abili

, Fuorchè l'ombre notturne e i ſogni pallidi;

, Ma co'l mirar della Natura e intendere

, L' occulte cauſe, e la velata immagine (a).

VIII. Ma ſuppoſto ancora, che tutti quegli ar

gomenti, che in mezzo ſi recano per far vedere

l'imbecillità della ragione, e l'inſuſſiſtenza de'

ſuoi dettami non foſſero in effetto ſe non che fal

ſi, e che però le maſſime, ed i principi fi
dal

(a) Lucrezio Li .
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dai difenſori della Legge naturale foſſero vera

mente principi veri, ſodi , e fondati nella coſti

tuzione della natura umana, ciò non oſtante que

ſte maſſime, e queſti precetti, per veri che anche

foſſero , non potrebbero però mai aver forza di

legge, nè obbligare niuno , che non ſi trovi di

ſua buona voglia diſpoſto a ſeguitarli. La ragio

ne umana non è un Legislatore, a cui convenga

volendo, o no, ubbidire. Ella non può , ſe non

che conſigliarci, ma comandarci non può aſſolu

tamente . Un Legislatore dee avere in mano l'

autorità di comandare , e la facoltà di premiare,

e punire. Ora la ragione non ha nè l'uno nè l'al

tro di queſti diritti. E benchè ſi concedeſſe ,

che i conſigli, e le regole ſuggeriteci dalla ragio

ne poſſano eſſere di ſomma importanza , e recare

grande utilità, a chi gli aſcolta, niente però di

meno queſto motivo ſolo non è baſtevole, per ſer

virmi delle parole del Pufendorfio ( a ) , per im

, porre al genere umano una così ſtretta obbliga

, zione, che poſſano aſtenerſi dall'oſſervare i con

,, ſiglj di eſſa ragione , ogniqualvolta ſi trovino

, diſpoſti a rinunziare ai vantaggi ch' eglino ri

, cavare potrebbero col metterli in eſecuzione , o

,, quando ſi luſinghino di avere alla mano dei

,, mezzi più acconci per giugnere allo ſcopo loro:

, Nè la volontà umana potrebbe mai venire coſi

, ſtrettamente legata dalle ſole deciſioni della ra

, ragione, che non ſe ne poteſſe a ſuo talento

, allontanare. “ E però ſe Iddio aveſſe voluto ,

che il genere umano foſſe veramente obbligato di

ubbidire alle maſſime della ragione, come a tan

te Leggi Divine, egli non avrebbe certamente

mancato di farci chiaramente comprendere , tale

eſſere la ſua volontà, perchè a niuno reſtaſſe al

cun motivo di poterne legittimamente º" -

-
nO Il

(a) De Jur. Nat. C, Gent. Lib. 2. cap. 3, S. 2o.
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E non avendo ciò fatto Iddio, ragionevole coſa è

il credere, ch' egli ci abbia data la ragione unica

mente perchè pel mezzo di eſſa poſſiamo cono

ſcere ciò, che nello ſtato ſociale , a cui tutti gli

uomini ſono per natura deſtinati, ſia ad ognuno,

ed a tutti inſieme più profittevole di fare, o di

omettere, atteſa la conneſſione, e correlazione del

le coſe di queſto mondo,ſenza che tuttavia Iddio per

queſto abbia avuto alcun diſegno d'imporre all'uomo

una vera Legge, e di dovernelo dopo la morte

o premiare, o gaſtigare. Dal che ſi arguiſce, che

queſte maſſime della ragione non già come pre

eetti d' una Legge naturale, a cui ognuno debba

indiſpenſabilmente ubbidire, ma come ſemplici re

ole di prudenza, che ſta in balia d' ognuno il

eguitarle, o no, riguardare convenga. Chi ſi di

parte dai conſigli della ragione, ne deve non ſem

pre, ma però ordinariamente ſentire dell' inco

modo ſu queſto mondo atteſa una certa naturale

conneſſione di tutte le coſe. Ma s'egli ſi conten

ta poi di attirarſi addoſſo, e di ſoffrire quel diſa

gio, e quella noia, che in queſta vita dee natu

ralmente dietro alla ſua azione ſeguitare, eſſo può

fare quello, che vuole, ſenza che il Creatore

glielo voglia proibire, o in alcun tempo per ciò

gaſtigare. Così chiunque ſia dato all'intemperan

za, ne contraerà forſe un giorno delle infermità i

il temerario cadrà probabilmente talvolta in que

pericoli, a cui contro ragione ſi eſpone; L'ingiu

ſto ſarà per l' ordinario attaccato , e forſe anche

oppreſſo da ſuoi nemici; gli orgoglioſi ſaran qual

che volta rovinati, eſſendoſi per l'eſperienza ve

duto, che

, poichè ſalir tentando al ſommo.

, Grado, ed onor ; tutto di ſpine, e bronchi

, Trovar pieno il viaggio , ove al fin giunti

,, Speſſo dal ſommo Ciel nell'imo abiſſo

» L' Invidia quaſi fulmine gettolli

» Con diſpregio , e con ſcherno. O

fal
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Ora ſe qualcuno a tali incomodi , che però certi

non ſono, volentieri s'eſpone, ed ha coraggio di

riſicarla, altro diſaſtro, nè altra pena non ne ha egli

da aſpettare. Che ſe poi qualcuno credeſſe di po

ter queſti diſaſtri , e queſte noje temporali, che

ordinariamente tengono dietro a chi ſprezza i con

figli della ragione, riguardare per tante punizioni

ordinate da Dio a chi traſgrediſce le ſue Leggi,

queſti s' ingannerebbe a partito , e lungi dal fare

onore alle ordinazioni Divine, verrebbe incauta

mente ad oltraggiarle . Poichè quelle non poſſo

no eſſer vere Leggi di Dio, alla traſgreſſione del

le quali non ſeguita con ſicurezza il proporziona

to punimento. Imperocchè ogni Legge , per eſſe

re veramente tale, dee eſſere munita delle ſue cer

tiſſime pene contra gli inubbidienti . Ora, ſe noi

crediamo di poter tenere queſti incomodi , che

ordinariamente provengono dallo ſprezzo dei con

ſigli ſuggeritici dalla ragione in conto di pene or

dinate da Dio contro i trafgreſſori della ſua Leg

ge, noi dovremo nello ſteſſo tempo confeſſare ,

che queſta Ilegge debba eſſer imperfettiſſima, ed

a proporzione molto più imperfetta ancora , che

non ſono quelle del Legislatori umani , per due

principali, e maſſiccie ragioni . L' una , perchè

moltiſſimi ſcellerati non oſtanti le loro molte, e

grandi iniquità giungono bene ſpeſſo a camparla

ſenza incomodo veruno, come la quotidiana ſpe

rienza ce lo fa continuamente vedere, e per con

ſeguenza coſtoro vanno via eſenti da ogni pena ,

it che certamente non ſi conviene alla Giuſtizia ,

Sapienza ed Onnipotenza Divina. La ſeconda ra:

gione ſi è, che tra il peccato commeſſo contro i

dettami della ragione , e l'incomodo, che ne ſie

gue, non ci è ordinariamente proporzione veru

na, eſſendo queſta ſpezie di punizione o troppo

ſeggiera o troppo lenta, o per lo più l' uno, e l'

altro inſieme, come ognuno, che abbia praticaidel

Mondo, dovrà riconoſcere , e confeſſare . Sicco

me
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:

me però queſte imperfezioni non ſi poſſono aſſo

lutamente attribuire ad una Legge di Dio , così

vuolſi francamente aſſerire , che Legge niuna vi

ha, poichè nè in queſta vita veggonſi delle cer

te , e proporzionevoli pene ſtabilite per gli diſub

bidienti ai dettami della ragione , come or ora

provato ſi è , nè tampoco alcun motivo vi è di

dover credere, che s' abbian da aſpettare del pre

mi , o de gaſtighi nella vita avvenire , come

nell' antecedente paragrafo ſi è chiaramente di

moſtrato.

IX. Se vera foſſe l'eſiſtenza della Legge natu

rale, queſta avrebbe dovuto aver luogo anche nel

lo ſtato di natura, quando gli uomini fuor d'ogni

Società civile ſenza leggi, e ſenza magiſtrati , in

dependenti e liberi andavano ancora pel mondo

errando. Ma egli è certo, che queſta Legge, che

pur chiamaſi naturale , in quello ſtato di natura ,

non avrebbe potuto aver luogo . Dunque chiara

coſa è , che queſto Diritto naturale non ſi dà .

Non eſſendovi in quello ſtato nè ſuperiore , nè

giudice, nè Legge veruna, e gli uomini non do

vendo allora eſſere nè men malizioſi, nè meno

prepotenti d'adeſſo, giuſto e ragionevole era, che

ognuno doveſſe temere dell' altro . E ſiccome al

lora il deſiderio di parecchi di poſſedere ad un'ora

la medeſima coſa, l'invidia, l'aſtuzia, l'orgoglio,

la geloſia, la collera , e la naturale inquietndine

dell' uomo poteano appreſtare mille motivi di guer

ra tra i più vicini almeno, così chi non volea eſ

ſere ſopraffato dal ſuo vicino, dovea indiſpenſa- ,

bilmente prevenirlo , ed ingegnarſi a tutto potere

di opprimerlo, perchè quegli non poteſſe venire

in ſtato o di fargli di proprio capriccio , e ſenza

eſſere provocato del male, o di rifarſi del danno,

e delle ingiurie già preventivamente ricevute . Il

che ſpeſſe volte oltre molte altre moleſtie la mor

te di parecchi aver cagionato , naturalmente giu

dicare ſi dee . Poſto adunque, che o per veri, e

giuſti
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giuſti timori, o per puri ſoſpetti, o per rifarſi del

torto ricevuto, o per altri tali motivi gli uomini

doveſſero allora neceſſariamente, e contro la loro

propria volontà eſſere di continuo alle preſe gli

uni contro gli altri , egli ne ſeguita manifeſta

mente , che niuno ufizio di umanità poteſſe in

quello ſtato naturale venire da loro oſſervato, ma

che doveſſero tra di loro eſſere perpetuamente in

guerra, cioè in uno ſtato, dove ognuno può leci

tamente e con ogni giuſtizia aſtenerſi di fare altrui

del bene, e cercare all' incontro d'inferirgli tutto

il male poſſibile. Come ſarà egli dunque credibile,

cheIddio abbia voluto dare agli uomini la legge na

turale, la quale già ſubito ſul principio non aveſſe

naturalmente potuto aver ſuſſiſtenza veruna? e

Chi non ſi cura di eſaminare le coſe per ſe ſteſ

ſo, ma ſi contenta di raccogliere , e preſtare cie

camente fede ai detti, ed alle dottrine altrui, dee

er neceſſità ignorare moltiſſime verità, che avreb

i" potuto di leggieri ſcoprire, ſe non ſi foſſe la

ſciato ingannare da chi o per malizia, o per igno

ranza, o per altra cagione ſoſtiene per vere del

le dottrine, le quali realmente non ſono, che fal

ſe. Così chiunque ſi pone ad eſaminare ſpregiu

dicatamente la natura dell'uomo, non ritrova già

in lui quella facilità a ſeguitare le preteſe maſſi

me della ragione, e quella inclinazione a laſciare

i ſuoi eguali in pace, come ſpacciano comune

mente coloro, che inſegnano darſi una Legge na

turale. Se anderemo inveſtigando , quanto biſo

gni, le proprietà della natura umana, troveraſſi

apertamente, l'indole degli uomini eſſere tale ,

che quando non ſi trovino ridotti ſotto ad un Su

periore, a cui tutti ſieno tenuti di ubbidire, l'uno

teme dell'altro, e vicendevolmente ſi diffidano per

cagione de danni, e delle ingiurie, che l'uno può

recare all'altro in uno ſtato di libertà , ed indi

pendenza, in cui niuno vi ha , che li poſſa tene

re in freno, ed impedire dal fi ſcambievolmen

te
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te del male. In oltre ſecondo la natura tutti gli

uomini ſon uguali tra di loro: e tutti da una

naturale neceſſità non punto minore di quella,

che obbliga una pietra a venire dall'alto al baſſo,

ſono ſpinti a volere ciò , che buono lor ſembri,

ed a fuggire quello, che ſi preſenti loro ſotto fi

gura di male , e ad abborrire particolarmente la

morte, come il maſſimo di tutti i mali. Dal che

egli ne ſegue, che a voler operare ſecondo la na

tura ognuno debba ingegnarſi di conſervare, e di

fendere ſe medeſimo, e le coſe a lui appartenen

ti . Ora chi dalla natura ha il Diritto di tendere

a qualche fine , e di conſeguirlo , deve eviandio

aver per natura i mezzi, che ſervono all'acquiſto

del ſuddetto fine. Avendo adunque l'uomo natu

ralmente la ragione di conſervare , e proteggere

la vita ſua, egli deve per conſeguenza anche ave

re il Diritto di adoperare tutti i mezzi, e di fare

ogni azione, ſenza cui non ſi poteſſe mantenere

in vita. E ſiccome ognuno può per ſe ſteſſo age

volmente comprendere, che in uno ſtato tale,

dove niuno dipende dall'altro , e dove niuno è

giudice del roſſimo ſuo, la ragione di giudicare
intorno a ciò , che poſſa ſervire alla noſtra con

fervazione, non dee aſpettare a niuno altro, che

a ſe medeſimo , così ognuno naturalmente poſſa

per conſervazione, e difeſa di ſe ſteſſo adoperare

tutti que rimedj, e tutte quelle ſtrade, che cia

ſcuno ſecondo la ſua particolare maniera di penſa

re giudica, e crede eſſere più a propoſito. Final

mente ſe nello ſtato di natura ognuno dee poter

giudicare di ciò che ſia opportuno al ſuo manteni

mento, ed alla ſua difeſa, e ſe in quello ſtato

niuno alcuna maggioranza, o giuriſdizione ſopra

dell'altro arrogare ſi può , ne ſeguita neceſſaria:

mente, che a ciaſcheduno è per natura lecito di

ſervirſi liberamente di qualunque coſa del mondo,

che ſecondo il proprio giudizio le poſſa tornare

utile per qualche verſo. Da queſte premeſſe riſul

ta
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della Legge Naturale. 8

ta pertanto, che ad ogni uomo ſia per natura per

meſſo di fare in verſo tutti tutto ciò, ch'egli ſti

mi eſſergli o biſognevole , o giovevole ed oppor

tuno, come più diffuſamente lo va moſtrando

l'Obbeſio nelle ſue Opere, che queſta materia del

naturale Diritto riſguardano. (a) Com'è egli pe

rò poſſibile, che in un tale ſtato vi ſia luogo ad

alcuna Legge naturale, in uno ſtato, dico, dove

tutti gli uomini ſono naturalmente uguali, e tutti

hanno ſopra tutte le coſe un eguale diritto , e

tutti un eguale inclinazione a poſſederle, e ad of

fenderſi ſcambievolmente? Chi è, che non vegga

dover queſto eſſere uno ſtato di guerra comune,

in cui niuna Legge , e niun temperamento natu

ralmente ſi dà 2 S'egli non è adunque poſſibile,

che nello ſtato di natura aveſſe luogo alcuna Leg

ge, come potraſſi poi credere, che l'Autore della

natura abbia voluto ſottommetterci ad un Diritto,

che già nel primario ſtato dell'uomo non ſareb

beſi da lui potuto oſſervare? Iddio non ſi ſarebbe

egli manifeſtamente contraddetto col metterci da

una parte in uno ſtato repugnante ad ogni Legge,

ed ogni Diritto, e coll'imporci dall'altra una Leg

ge cotanto a quello ſtato, ed all'umana natura con

traria? E pertanto chi non vuole ſoſtenere di ſo

miglianti aſſurdità, conviene, che confeſſi non po

terſi dare niuna Legge naturale. -

Molti ve n'ha fra gli Avverſari medeſimi, i

quali conoſcendo un pò meglio l'indole della uma

na natura confeſſano, che lo ſtato natural edell'

uomo altro non ſarebbe , che una guerra comu

ne. (b) Antonio Genoveſi lo riconoſce eſpreſſa

mente colle ſeguenti parole : Naturalem autem

hunc ſtatum inter adultos homines eſſe mutui belli

72072

(a) De Cive, e nel Leviathan.

º, Metaphyſic. Tom. 4. cap. 6. S. 8. Lit. a. in

ot. - - -

F 2
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non ego dubito: nam & ſunt ſinguli ſui nimium ſtu

dioſi, 3 amatores, 7 invidi alterius bonorum ,

percupidi habendi alieni, 27 adeo in vindicationem

proni, ut plerique veteres ſcriptores vindicationem

iuris natura, 3 gentium appellavere. Queſto Scrit

ºrº non ſi contenta di confeſſare ſoltanto tale ver

rità: ma egli va in prova di eſſa allegando anco

ra degli eſempli di diverſe nazioni. Se pertanto

ſecondo il ſentimento degli Avverſari medeſimi

lo ſtato connaturale al genere umano ſi è quello

della guerra, egli ne ſegue pur chiaro , che non

ſi può dar Legge alcuna , poichè queſta non ha

luogo là dove una perpetua , e comune guer

ra ci ſia. Un miſerabile rifugio contra queſta con

cluſione ſi è la riſpoſta, che ſogliono comunemen
te arrecare coloro, che non oſando negare il ſuc

cennato principio Obbeſiano della guerra comune:
pur vogliono continuare af" del

iDiritto naturale . Eſſi dicono, che ſe il genere
umano aveſſe voluto aſcoltare i dettami della ra

ione, lo ſtato di guerra non ſarebbe ſtato il loro

i", naturale, ma ſibbene quello della pace: Iº

tellige, continua a dire il Genoveſi , nec primum

id eſe, nec inſitum humana natº ingenium, ac ſi

rationem ſectari homines voluiſſent , alium eſſe de

buiſe naturalem ſtatun ; ſed ºtºri ſale, & prava

dicasione faium eſt, ut a ration: deſciſcente feº:
nam omnes agitaverint vitam . Ma un tale razio

cinio contiene di molti ſpropoſiti , talchè ſembra
incredibile, che abbia potuto cadere nell'animo

di uomini Dotti. Poichè primieramente chi ſarà

quello ſtolto, che voglia, o poſſa darſi a credere,

che i primi uomini ſi foſſero ſoſtinati a non volere

a bella poſta ſeguitare i lumi della ragione, quan
do queſta ne aveſſe lorº fornito ? La prava edu

cazione, il malo eſempiº ' i cattivi inſegnamen

ti poſſono bensì fare altrui traviare dal verº,
seichè per altro non foſſe diſpoſtº a farlo - Ma

quando non precede niunº di queſte coſe, c"
1.

-



della Legge Naturale. 8;

A

di fatto non ha potuto precedere nel primi uomi

ni, non mi ſaprei figurare io , nè alcun altro a

mio ſenno giammai , come queſti aveſſero voluto

ſcoſtarſi ſubito, ed a prima giunta dalla ragione

per darſi ciecamente in preda ai loro appetiti ,

quando quella aveſſe loro ſuggerito del conſigli

contrari. Non mi ſi nomini quì l'inganno di Sa

tanaſſo, ed il peccato originale del noſtri Proge

nitori, poichè queſta verità rivelata non può per

gli motivi addotti altrove, aver luogo là dove ſi

tratti di Legge naturale, la quale, ſe pure eſiſte,

non dalla rivelazione, ma dalla ragione dee di

pendere! E ſiccome pretendeſi, che il Diritto na

turale ſia comune a tutte le genti, così quello non

con gli argomenti della religion rivelata , che è

creduta da pochi, ma con quei della ragione, che

è comune a tutti, debbe eſſere ſoſtenuto. E però

torno a dirlo, che ſecondo tutta la ragion natu

rale, egli deve apparire a chiccheſſia manifeſto,

ed evidente, che ſe i primi uomini aveſſero co

noſciuto opporſi la ragione in qualche maniera ai

loro appetiti , ed ai loro affetti fregolati , eſſi

avrebbono infallibilmente, e ſenza dubbio veruno

ubbidito piuttoſto a quella, che a queſti : poichè

niun motivo avevano di volerſi piuttoſto applica

re al ſecondo partito, che al primo , non avendo

ancora fatto niun abito contrario, nè ricevuto al

cun cattivo eſempio, od alcuna prava iſtruzione,

per poterne eſſere ſedotti. Anzi coſtoro avrebbero

dovuto farſi forza, e ſentire naturalmente un gran

ribrezzo a voler feguitare i loro affetti a diſpetto

della ragione: il che per eſſere contrario all'amor

proprio di ognuno, egli non è per niun verſo cre

dibile, che eſſi ſi aveſſero voluto dare queſto mar

tirio. In ſomma egli è così certo, che ſe la ra

gione aveſſe ai primi uomini ſomminiſtrato in

queſta materia qualche conſiglio, eglino ne avreb

bero infallentemente fatto uſo , come ne hanno

fatto de piedi per camminari, e della lingua per

F 3 artl
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articolare le voci. Sicchè confeſſando gli Avver

ſarj ſteſſi, che lo ſtato naturale dell'uomo era quel

lo della guerra, ed eſſendo in oltre per la ragio

naturale manifeſto, che ſe la ragione ſi foſſe i

un tale ſtato oppoſta , eſſi non ſe ne ſarebbono

certamente allontanati, egli ne ſeguita per neceſ

ſaria conſeguenza, che non vi ſia Legge naturale

veruna, poichè ſe queſta ci foſſe, ella avrebbe do

vuto venire al Mondo per così dire inſieme coll'

uomo, e già eſiſtere in quello ſtato primario, e

naturale, in cui tuttavia per la ragione teſtè ad

dotta abbiam veduto non aver eſſa potuto avere

luogo veruno. -

X. L'iſtruzione ricevuta nella gioventù da pa

renti, precettori, amici, e libri, e l'abito di pen

ſare, diſcorrere, ed agire ſecondo le iſtruzioni ri

cevute , e le idee iſtillateci in quella tenera età,

conduconci a riguardare per precetti della natu

ra, e per dettami della ragion naturale certe maſ

fime, che in realtà non ſono , ſe non che pure,

e prette invenzioni umane. ,, La maggior parte

, degli uomini , dice Cicerone (a) ſono ſtati le

, gati a certe opinioni ancora avanti d'eſſere in

,, grado di diſcernere il vero via dal falſo. Oltre

, a ciò quando ſi trovano ancora nell'età più de

, bile, ſi laſciano eſſi prevenire dai ſentimenti

, di un amico,o ſorprendere dai primi ragionamenti

,, di qualche altra perſona. E pertanto, ſi pongo

,, no eſſi a giudicare delle coſe ſenza conoſcerle,

,, ed abbracciano la prima Setta, che la fortuna

-, loro preſenta, nella ſteſſa guiſa, come un uo

, mo, che abbia fatto naufragio, s'attiene al pri

, mo ſcoglio, ove la tempeſta lo getta. “ Erodo

to racconta, che Dario offrì a dei Greci ogni ſor

ta di ricompenſa, s'eſſi aveſſero all'uſanza di cer

ti popoli Indiani mangiati, e ſeppelliti, nel loro
- - Ven- ,

(a) Tuſculanar gueſt lib,4. ſap, 3. -

n

-



della Legge Naturale. “87

ventri i cadaveri del loro, il che eſſendo da Gre.

ci ſubitamente , e con moſtrarne una grande ab

bominazione ſtato negato, il medeſimo ne propoſe a

degli Indiani, che allora ſi trovavano per avventu

ra preſenti, di voler abbruciare giuſta il coſtume

de' Greci i corpi dei loro defonti parenti con pro

mettere loro a queſto effetto qualunque premio,

che ſapeſſero deſiderare . Ma agli Indiani parve

una tale propoſizione ancora più indegna , e più

abbominevole, che non ſembrò l'oppoſta a Gre

ci. (a) Ognuno di loro ſi figurava di peccare

contro natura col metterſi a fare ciò che Dario

da eſſi bramava, tale, e tanta eſſendo l'impreſſione,

che il coſtume, il pregiudizio, e l'educazione aveano

già fatto nella loro immaginazione. ,, Noi abbia

, mo veduto, dice Montaigne, (b) non ha mol

, to in Francia i Topinamburi, i quali nonoſtanti

, i molti, ed ottimi trattamenti, e carezze, che

, avevano ricevuto dalla nazione Franzeſe, sì to

,,, ſto come furono ritornati nella propria patria,

, ſovvenutiſi della loro antica maniera di vivere, ſi

,, miſero ſenza por tempo in mezzo a ſquarciare i

, loro abiti per ritornare alla nudità di prima. E

,, per potere con tutta la libertà rivedere le loro

, capanne, abbandonarono incontanente ſulla pia

, nura le Donne Franzeſi, ch'erano ſtati coſtret

, ti a prendere prima della loro partenza dal re

, gno di Francia. ,, Che maraviglia è pertanto,

che noi altri Europei ancora conſideriamo come

tanti dettami , e precetti della ragione comune,

e della natura certi inſegnamenti, che ci ſono

ſtati comunicati nella gioventù, e di cui nel pro

greſſo del tempo abbiamo poi trovata la confer

ma ne libri, gli autori de quali furonoº
C

(a) º ib.. s.

(b) Oratins Tubero nel Banquet. F a
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ch'eſſi nella ſteſſa maniera , che noi, dai mede

ſimi pregiudizi prevenuti, coi quali ſi ſono

poi meſſi a ſcrivere le opere loro . Ma finiamola

colle parole di uno dei più giudizioſi Scrittori, a

cui certamente niuna parzialità attribuire ſi può.

(a) , Per iſtrano, che ciò paja, la ſperienza ce

», ne convince coſtantemente, e non ſi ha il mi

,, nimo motivo di maravigliarſene, ſe ſi conſide

, ra, come poſſa accadere, che delle dottrine, le

, quali non hanno una migliore origine , che la

», ſuperſtizione d'una balia, o l'autorità d'una

,, vecchierella, poſſano coll'andare del tempo di

, venire del principi di morale, e di religione.

a Quei che hanno cura di ben educare i loro fi

,, gliuoli, procurano d'inſtillare loro, sì toſto che

», cominciano a capire qual coſa , tutti quei ſen

», timenti, che i genitori giudicano veri. Ed eſ

,, ſendo l'animo del fanciulli privo d'ogni cogni

, zione , e ſomigliante alla carta bianca , ſopra

, di cui altri può ſcrivere ciò, ch'ei vuole, così

s, apprendono con facilità le cognizioni, che uom

2, brama di loro comunicare. Dopo di ciò egli

, no vi vengono confermati o mediante la pro

2, feſſione aperta , oppure per via del tacito con

2, ſenſo di coloro , fra i quali vivono, o final

,, mente per l'autorità di coloro , verſo di cui

,, hanno della ſtima, i quali non permettono, che

, ſi parli mai di quelle dottrine, che da eſſi ven

», gono tenute per de' fondameuti della religione,

, e de buoni coſtumi. Per queſto modo tali dot

,, trine giungono poi ad eſſere riguardate come

-, verità evidenti, incontraſtabili, e nate con eſſo

, noi . -

XI. Se noi ci mettiamo a ſcorrere la ſtoria ie

pal

(a) Loke Eſſay Concerning Human unterſtand. lib. 1.

cap. 2. abbreviato dal Clerc. -

-



della Legge Naturale. 89

paſſate, e della preſente età, ſe conſideriamo l'

uomo pel ſuo giuſto verſo, e ſe giudichiamo ſul

fatto, e ſull' eſperienza piuttoſto, che dalla Teo

ria, dobbiamo certamente confeſſare, come a vo

ler comprendere tutti gli uomini di tutte le età,

e di tutte le parti del mondo , più generale ſia

ſtata, e mai ſempre, ſe la natura non ſi cangia,

ſarà la violazione , e traſgreſſione della preteſa

Legge naturale, che l'oſſervazione di quella: il

che principalmente da chi crede nella Scrittura ,

ed ha della venerazione per gli Santi Padri, non

può eſſer per verun modo negato. Egli è certo

parimente, che poſto che Iddio abbia voluto ſot

toporre tutto il genere umano ad una comune

Legge, egli lo debbe aver fatto affine di ottenere

certi ſuoi fini, che da noi ſi poſſono, o ron ſi

poſſono indovinare, poichè s'egli non aveſſe avuto

alcun fine, il Creatore non ci avrebbe impoſto

Legge. Ora domando io, il Creatore ha egli ot

tenuto queſti ſuoi fini, o no? Se gli ha ottenu

ti, egli è meſtiere, che la biſogna vada, come è

andata ſempre per lo addietro, e come va anco

ra preſentenente , cioè che la Legge venga più

generalmente violata, che oſſervata, poichè tale

abbiamo provato eſſere ſempre ſtata, ed eſſere an

cora la condotta degli uomini. Oppure vorrali

dire, che Iddio non abbia per la malizia, e di

ſubbidienza delle ſue creature potuto ottenere que”

fini, ch'egli ſi era nel darci la Legge propoſti?

Ma queſto non puoſſi ſenza una orribile beſtem

mia ſoſpettare non che aſſerire di un Ente Su

premo, ed Onnipotente. Dunque anche per que

ſta cagione deeſi aſſolutamente negare la realtà

della Legge naturale. -

XII. L'idea che abbiamo della infinita Bontà,

e Giuſtizia Divina ci obbliga di tenere per cer

to, ch'egli non voglia giammai riputare reo, e

degno di gaſtigo o chi per non eſſere provviſto

di ſufficiente ragione opera ſenza malizia contro
le

a
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le preteſe. Leggi naturali, o chi ſedotto dal co

ſtume, ed eſemplo di ſua nazione, credendo fer

mamente, e con ſicurezza di far bene, viene tut

tavia ad agire direttamente contro a quelle. Giu

ſta tale certiſſimo ſuppoſto ſono dunque eſenti

dalla pena per l'inoſſervanza di quelle Leggi non

ſolamente i fanciulli, ma tutte quelle nazioni an

cora, non molto più aſſennate del noſtri fanciul

li, ſi trovano in uno ſtato d'ignoranza sì fatto ,

che ſono appena capaci di fare un picciolo razio

cinio, nè la loro ſcienza oltre i più naturali bi

ſogni del loro corpo, e gli ſtimoli della carne ſi

eſtende, nè quaſi di altre idee, o di altre parole

hanno l'uſo, che di quelle, chè ſiano cerrelative

ai ſuddetti loro biſogni, delle quali nazioni pur

troppe ve n'ha anche al tempo d'adeſſo (a) Se

condo queſto ſuppoſto deono parimente reſtare

immuni da ogni gaſtigo Divino coloro, che in

dotti dal coſtume univerſale oſſervato nelle loro

contrade, ſi credono ſenza verun dubbio permeſſo

di commettere in certi caſi del parricidi, degl'in

fanticidi, od altre ſomiglianti coſe riputate co

munemente contrarie alla Legge di natura , e

che pure da diverſe nazioni, come ſi è a ſuo luo

go moſtrato, vengono praticate ſenza ſcrupolo e

ribrezzo veruno , e ſenza che ad alcuno venga

mai in mente di dubitare della giuſtizia, od in

giuſtizia di così fatte azioni . Per queſta medeſi

ma ragione deeſi credere, che ſe anche fra le na

zioni più colte qualcuno ſi dia, il quale con ani

mo ſincero, retto, e diſappaſſionato, e ſeni eſ

- - ere

(a) Veggaſi fra molti altri VVilliam Snelgrave a

Nievo Account of Some parts of Guinea. Leſcar

bot Hiſtoire de la Nouvelle France. La vaſta Ope

ra Ingleſe contenente le kelazioni di diverſe Par

ti del Mondo. Come pure l'Iſtoria Univerſ de

Paeſi.
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ſere guidato da qualche ſiniſtra paſſione, ſiaſi

meſſo ad eſaminare da ſe medeſimo il ſiſtema di

queſte Leggi naturali, ed abbia quello ſecondo il

ſuo giudizio trovato falſo o in tutto , o in parte

e però in vigor di queſto ſuo diſappaſſionato giu

dizio, e raziocinio ſi reputi libero o da qualun

que, o ſolamente da certe Leggi, che ſono tenu

te per naturali, ſi dee, dico, credere, che Iddio

non voglia riguardare come reato, una tale opi

nione, e le azioni correlative di quella perſona,

la quale non già ſoſpinta da uno sfrenato deſide

rio di libertà, ma condotta, e perſuaſa da un ra:

ziocinio fatto con buona fede giudica non eſſere

tenuta ad oſſervare delle Leggi, che ha o in tut

to o in parte per finte , e favoloſe. Poichè ſe le

Leggi naturali ſono dettami della ragione, e ſe

una tal perſona colla ſua ragione, per quanto per

altro ingegnata ſi ſia, non ha potuto ſcoprire que

ſti dettami, la colpa non è più ſua, e non aven

do in ciò operato con malizia, non gli può que

ſto eſſere imputato come delitto . I Pirroniſti,

fi Accademici, gli Epicurei, e le altre ſette di

iloſofi , che negavano coſtantemente l'eſiſtenza

del Gius naturale, erano pur buona, ed onorata

gente, e che menavano una vita oneſta, e però

non deeſi di loro credere, che per iſpirito di par

tito, o per empietà, o per qualche cieca paſſione

abbiano voluto tenere, che non ſia Diritto natu

rale veruno. Sicchè ſe noi faremo bene il conto

di coloro, che poſta ancora per vera l'eſiſtenza

della Legge di natura , poſſono contuttociò tra

ſgredirne impunemente i precetti , vedraſſi, che

più della metà del genere umano ne va con tut

ta ragione eſente. Ora egli è sì poco veriſimile,

che Iddio abbia voluto fare una Legge univerſa

le per tutti gli uomini , e laſciare nello ſteſſo

tempo più della metà di eſſi nella libertà di non

doverla oſſervare, che quelli, i quali ſi danno a

negare del tutto l'eſiſtenza di tal Legge , fanno

pero
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però maggior onore alla Giuſtizia, e Sapienza

Divina. - - -

XII. Un argomento di Epicuro trovaſi preſſo

Lattanzio, (a) che ſerve mirabilmente a prova

º non poterſi dare veruna Legge naturale. Egli

raziocinava così. , O che Iddio vuole abolire il

, male , e non può : o ch'egli lo può fare, e

, non ne ha la volontà: o che finalmente egli

, non vuole, nè può levarlo. S'egli vuole , ma

, non può impedire il male, ſegno è, che Iddio

», è impotente, il che non ſi accorda punto cogli

,, attributi di Dio. S'egli può, ma non vuole le

, varlo, ſegno è di malignità , il che parimente

,, repugna del tutto a quelle nozioni, che abbia

,, mo della Divinità. Se gli manca la potenza, e

,, la volontà inſieme , egli è nello ſteſſo tempo

», impotente, e maligno, e per conſeguenza non

,, è Dio. Ma s'egli è vero, ch'ei poſſa, e voglia

,, levare di mezzo il male, la quale ſi è l'unica

, coſa, che convenga alla Natura Divina, donde

, viene poi il vizio, e perchè non lo impediſce

, Iddio ? ,, Di fatto trattandoſi di allontanare l'

uomo dal vizio, che deve eſſere coſa tanto mo

leſta, e grave allo ſteſſo Creatore, e che cagiona

la ruina totale della Creatura a lui più cara, egli

ſembra, ch'Iddio avrebbe dovuto dare all'uomo del

le perfezioni maggiori di quelle, che non ha, per

metterlo in iſtato di poter conoſcere il bene via

dal male, e di frenare le paſſioni, che tentaſſero

di ribellarſi contro ai dettami della ragione. A ge

vole coſa ſarebbe ſtata al Creatore il darci di ta

li qualità, che almeno difficile ci foſſe riuſcito il

contravvenire alle ſue Leggi, l'eccitarlo a ſde

gno contra di noi, e l'attirarci per queſto modo

quegli orribili gaſtighi, che ai peccatori deſtinati

ſi credono. E vaglia il vero, ſe il Creatore alcu

Ila

(a) de Ira Dei Cap. 13.

--
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ma Legge ci aveſſe veramente impoſto , egli ſi

dee aſſolutamente giudicare, che ci avrebbe in

un tempo medeſimo certamente data, e poi ſem

pre, mantenuta anche la forza di oſſervare i ſuoi

Divini Voleri, perchè per la debolezza, e ſtolti

zia degli uomini non veniſſe quel fine, ch'egli

avrebbe avuto nel darci la Legge, indegnamente

impedito. Nè vale quì il dire, che iddio ci ha

dato la ragione per iſtruirci de noſtri doveri: poi

chè l'eſperienza ci fa vedere, che queſta non ba

ſta ad illuminarci, e guidarci, come ſarebbe bi

ſogno, per fare sì, che non venga fatto troppo

di male. Anzi egli è certo, che la ragione lun

gi dal fare argine alla paſſione predominante dell'

uomo
- - - -

, Non s'oppon, non l'arreſta, anzi l'adula,

, E in ſegreto l'infiamma, e l'avvalora ;

"Sentit domus uniuſcujuſque, dice Cicerone (a ) ſen

tit forum, ſentit curia, campus, ſocii, provincia,

aut quemadmodum ratione rete fiat, ſic ratione pec

catur. Alterum & a paucis, o raro: alterum &

ſape, 7 a pluribus: ut ſatius fuerit nullam omnino

nobis a Diis, Immortalibus datam eſſe rationem, quam

tanta cum pernicie datam. ut vinum egrotis, quia

prodeſt raro, nocet ſaepſime, melius eſt non adhibe

re omnino, quam ſpe dubia ſalutis in apertam per

niciem incurrere. Sic haud ſcio an melius fuerit hu

mano generi motum iſtum celerem cogitationis, acu

men, ſollertiam , quam rationem vocamus, quoniamº

peſtifera ſit multis, admodum paucis ſalutaris, non

dari omnino, quam tam munifice, 7 tam large da

ri. Quamobrem ſi mens, voluntaſque Divina idcir

co conſuluit homini, quod iis largita eſt rationem :

iis ſolis conſuluit, quos bona ratione donavit: quos

vi –

(a) Cicero de Nat. Deor. Lib. 3. cap. 28.
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videmus, ſi modo ulli ſunt, eſſe paucos. Non placet

autem paucis a Diis Immortalibus eſſe conſultum ; ſe

uitur ergo ut nemini conſultum ſit. E però egli non

g", che Iddio ci abbia data la ragione, la qua

le troppo è debile, e ci laſcia in troppe tenebre.

E poichè egli avea ciò già dal principio della crea

zione dovuto neceſſariamente antivedere, così egli

volendoci ſottoporre ad una Legge, ci avrebbe do

vuto dare delle perfezioni, e qualità maggiori per fare

in guiſa, che noi aveſſimo poi voluto, e potuto ſem

pre operare conforme ai precetti di quella Legge.

Ed egli lo avrebbe anche ſenza alcun dubbio fat

to, ſe foſſe vero, che ci abbia impoſta quella Legº

ge naturale, che ſi pretende . Ella non è coſa

convenevole alla Giuſtizia , e molto meno alla

Bontà Divina, l' eſigere dall'uman genere, che

ſi aſtenga dal fare del male, ed il minacciargli di

punirlo in caſo contrario con aſpriſſime pene ,

quando Iddio ſa, che l'uomo è ſtato da lui prov

viſto d' una ragione così meſchina, che ſi laſcia

tanto facilmente ingannare, e che all' incontro le

paſſioni umane ſono così fuor di miſura per lor

natura gagliarde, e veementi, che quaſi impoſſibi

le rieſce a chiccheſſia il domarle tutte. Tanto

più, che noi ci troviamo in mezzo ad una infini

ta di coſe, le quali vengono ardentemente dalle

paſſioni noſtre ricercate, e vietate all'incontro dal

la retta ragione, dove all' incontro poche ſono

quelle coſe, che poſſano ſoddisfare alla ragione ,

ed alle paſſioni inſieme . Dal che ne ſiegue, che

oltre l' avere noi la ragione troppo fiacca, e le

paſſioni troppo veementi, l'uman genere ſi trove:

rebbe ancora in mezzo a trappole, intoppi, ed

impedimenti infiniti, ſe alcuna Legge aveſſe da

oſſervare . Nè mi ſa capire nell'animo, come un

Dio infinitamente buono, giuſto, e ſapiente, vo:

lendoci ſottomettere a qualche Legge, non aveſ

ſe ad un'ora diſpoſto ogni coſa in guiſa, che non

poteſſe negli uomini aver luogo una troppo "te
incll

-
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inclinazione ad agire contro detta Legge, ma che

piuttoſto ſi ſentiſſero ſempre un grande impulſo,

ed un veemente deſiderio a conformare le loro

azioni ai ſuoi Divini voleri , e che in ſomma in

vece di trovarſi nell'uomo una gagliarda inclina

zione al male, come dal principio della creazione

in quà ſi è in lui ſempre trovata , vi ſi foſſe ra

- dicata una veemente inclinazione al bene. La qual

Diſpoſizione, ed Ordinazione Divina avrebbe fati

to, che primieramente il libero arbitrio dell'uomo

foſſe rimaſo del tutto illeſo, e poi che la Legge

del Creatore ſarebbe ſtata generalmente oſſervata,

che Iddio non ſi ſarebbe veduto del fine propoſto

ſi nel darci la Legge, empiamente fruſtrato,e che

finalmente la ſomma Bontà, e Giuſtizia Divina

non ſarebbe ſtata coſtretta a dover gaſtigare tante

migliaia di milioni delle creature a lei più care.

In oltre Iddio già prevedeva, che i mortali avreb

bero fatto abuſo di quella ragione, ch' egli avreb

be loro data : e però toccava a lui o il regalarſi

d' un' altra maniera di ragione, la quale aveſſe

forza baſtevole per perſuadere gli uomini, che non

ſi abuſaſſero di lei; oppure meglio era il non con

cedere loro ragione veruna. Sic iſtam calliditatem,

dice Cotta preſſo Cicerone , (a) hominibus Dii ne

dediſſent : qua perpauci bene utuntur: qui tanen ipſi”

ſape a male utentibus opprimuntur : innumerabiles

autem improbe utuntur: ut donum hoc Divinum ra

tionis, 9 conſilii ad fraudem hominibus, non ad bo

nitatem impertitum eſſe videatur. E poco più ſotto:

Eam dediſſes hominibus rationem, qua vitia, culpam

que excluderet. E più ſotto ancora . Sic ſi homines

rationem bono conſilio a Diis Immortalibus datam ,

in fraudem malitiampue convertunt: non dari illam,

quam dari humano generi melius fuit. Ut ſi medicus

ſciat, eum agrotum , qui juſus fit vinum ſumere ,
pae

-
-

(a) Cic de Nat. Deor. Lib. 3. cap. 31. -
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meracius ſumturum , ſtatimque periturum magna ſit

in culpa. Sic veſtra iſta providentia reprehendenda,

qua rationem dederit iis, quos ſcierit ea perverſe ,

& improbe uſuros. Da queſte premeſſe chiaro ap

pare, che ſe Iddio ci aveſſe voluto ſottoporre a

qualche Legge, egli ſarebbe ſtato eziandio in im

pegno di regalarci le qualità neceſſarie per potere

agevolmente conformar le noſtre azioni a detta

Legge, e per tener la volontà ſempre inclinata

alle buone operazioni. E non avendolo fatto , ſe

gno evidente egli è, che niuna Legge data ci fu

dall'Autore della natura. Finalmente ſe Iddio aveſ

ſe fatto qualche Legge, e ſe gli aveſſe premuto ,

che quella veniſſe oſſervata , deeſi, aſſolutamente

credere, che egli la ſua Onnipotenza impieghereb

be per fare sì , che detta ſua Legge veniſſe da

gli uomini, ſe non appuntino da tutti, almeno

generalmente eſeguita. E ſe non gli premeſſe

niente , che la ſua Divina Volontà ſia fatta, egli

o non ci avrebbe dato veruna Legge, o certamen

te non gaſtigherebbe egli giammai alcuno di noi

per averla traſgredita. E però da qualunque par

te che ſi riguardi, egli apparirà manifeſtamente,

che non ſi dà Legge naturale veruna.

XIV. Se ci porremo a conſiderare attentamen

te , e ſenza prevenzione - -

, Quel che nella Natura agiſce, e regna

,, Miſto prodigioſo in ogni lato,

,, La guerra degl' inſtabili Elementi,

». Delle ſtagioni il variar perenne,

i contraſti eterni degli uomini ne lor ſentimenti,

e nelle loro azioni, talchè,

, Ciò che crede una Setta, e tien per vero,

, Qual Domma ingannator l'altra rigetta.

e come di ogni uomo in particolare -

- 99 Tut
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, Tutta la vita è mar; de i noſtri affetti

, L' inſtabile ondeggiare ogni momento º

, Ci ſconvolge, ci aſſal.

.

-

di modo che

, Tra i vari affetti l' animo agitato

, Tra i vizio, e la virtù muºyeſi in giro,

, E dall'odio all'amor paſſa a "vicenda.

e ſe riflettiamo , che l' uomo ha ricevuto dalla

natura, inſieme colla ragione anche le paſſioni ,

le quali per eſſere varie, e differenti fanno , che

i giudizj, e le operazioni d' un uomo ſieno diffe

renti, e contrarie da quelle d'un altro, e che niu

no s' accordi con ſe medeſimo dalla mattina fino

alla ſera . Se finalmente penſiamo, come già dal

le creazione del mondo in qua la virtù fu ſempre

miſchiata col vizio, e che l'Autore della natura

non ſi è curato mai di levare queſto miſto, come

certamente fatto avrebbe , ſe quello non gli foſſe

piaciuto, ſe, dico, faremo queſti rifleſſi , dovre

mo raziocinando pervenir a conoſcere : che que

a differenza, varietà , ed oppoſizione di ſenti

menti, di guſti , di azioni , e queſta meſcolan

za delle virtù, e del vizi è poſta nella natura me

deſima, e che però ſe una Legge ſi deſſe, la quale

a queſte coſe ſi opponeſſe, quella non già per na

turale, ma per contraria alla natura, ed all'ordine

da lei oſſervato dovrebbeſi riguardare.

, Coi folli ſuoi chimerici penſieri

, Lo Stoico, che inſenſibile ſi crede,

, A renderſi impaſſibile lavori.

, La ſua falſa virtù dentro al ſuo core

,, Priva d' azion ſi giacerà ſepolta

,, Senza ardor, ſenza lena, e ſenza vita:

r

Laonde queſto miſcuglio di vizi, e di virtù, che

Parte I. G noi
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fioi teniamo per un diſordine, egli ſi è un vero

ordine, ed una coſa derivante dalla natura mede

ſima; e però ſe quello veniſſe levato

,, O quanto allor l'univerſal concerto

,, Dovremmo rimirar turbato, e involto

, ira la confuſione, al cui confronto -

, Quella, che orvi è quaggiù, ſaria minore. (a)

Il pretendere adunque di ſnidare quelle coſe, che

ordinariamente per vizioſe ſi hanno, ed il fingere

a queſto uopo una Legge, egli è un voler reſiſte

re alla natura, ed un oſtinarſi a volerla mettere

in contraddizione con ſe medeſima.

, Se a vicende multiplici ſoggetto

,, Tutto nell'Univerſo in varie guiſe

, Si diſtrugge, ſi cangia, e ſi combatte,

, Se l'infinita Sapienza eterna

, Vuol , che queſt'armonia ſuſſiſta, e duri

, Per mezzo del diſordine nel mondo;

, E per qual mai ragion , v'è chi pretenda,

,; Che l'uomo ſol dei ſuoi tiranni affetti -

, Scevro eſſer debba, e non ne ſenta il peſo (b)

Se lo ſtato naturale dell'uomo foſſe il conformar

fi alle preteſe maſſime della ragione ; ed il vive

re tranquillo entro di ſe medeſimo, e con gli al

tri, non ſi laſcierebbono comunemente gli uomini

ſignoreggiare cotanto dai loro affetti , ed amereb

bono di ſeguire piuttoſto i conſigli della ragione ,

che gl'impulſi delle loro paſſioni e del loro appeti

ti . Ma poichè egli è proprio dell' umana natura

d'eſ

a) Pope Saggio dell'Uomo ep. 4. -

b) Id. Ep. 1. - -

-
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d' eſſere agitato di quà, e di là , di eſſere porta

to a fare di mano in mano differenti, e tra di ſe

contrarie azioni, e di cangiarſi in ſomma, per così

dire, di giorno in giorno, e da una volta all'altra,

così egli ne naſce , che incoſtanti ſono per lor

natura i ſentimenti , i giudizi , e le operazioni

dell'uomo, e che queſte rieſcono talòra utili, e

talvolta pregiudiziali al reſto del mortali. Non v'è

niuna grande, ed eccellente virtù , dice Monta

gne (a,) ſenza qualche ſregolata agitazione, e Pla

tone (b) iſteſſo ha dovuto confeſſare , che i più

gran geni, ed i più ſublimi ſpiriti producono dei

gran vizj non meno che delle gran virtù . Che

pazzia è mai queſta di voler ſoſtenere , che tra

tutte le Creature dell' Univerſo l' uomo ſolo ſia

quello, che reſiſte alla natura, che la combatte,

e che ſe la mette ſotto ai piedi , quando veggia

mo, che tutte le altre coſe create da Dio sì le

animate, come le inanimate ſeguono il corſo del

la natura, e coſtantemente le ubbidiſcono ? E per

tanto io domando quì gli avverſari , s'eſſi credo

no , che coll'agire contro le preteſe maſſime del

la ragione , l' uomo operi contro alla ſua natura,

oppure a ſeconda di quella º Il primo non è poſ

ſibile, poichè qual' è quella coſa in tutto il mon

do, che ſi opponga alla natura, e quale ſarà quell'

uomo, così pazzo, così nemico di ſe ſteſſo, e così

privo di ogni ſentimento umano, che voglia con

traſtare colla ſua natura, il che ſarebbe l' iſteſſo,

che far guerra, e combattere con ſe medeſimo ?

E ſiccome egli è impoſſibile , che alcuno voglia

inimicarſi con ſe ſteſſo così egli non è neppure

poſſibile, che uom voglia tentare di oppugnar la

pro

(a) Lib. 2. cap. 12. -

(b) Ap. Plutarch. in Demetr.
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propria natura, che con lui è una medeſima co

ſa. L' uomo non può adunque agire contro la ſua

natura, egli ne ſiegue però, che in tutte le ſue

doſe egli operi, a norma) di quella. E ſe operan

do in quella maniera , che fa , ſi conforma alla

propria natura, come potraſſi poi ſoſtenere , che

una Legge naturale ſi dia, la quale a certe azio

ni dell' uomo ſi opponga ? La qual Legge , ſe mai

ſi deſſe, non già naturale, ma contro natura ap

pellar ſi dovrebbe.

XV. Gli avverſari fanno un gran fondamento

ſopra il conſenſo comune delle nazioni più colte,

le quali tutte riguardano per coſa vietata dalla na

tura iſteſſa il far male altrui, come l'uccidere, il

rubare, il calunniare ed altro ſomigliante. Dal che

al dire degli avverſari deeſi arguire , che la Leg

ge di natura non ſia una pura chimera , ma un

vero ed indubitato comando del Creatore . Noi

abbiamo a queſto argomento già riſpoſto di ſopra

(a) allorchè moſtrato ſi è , che la gente coſtuma

di tenere per coſe impreſſeci dalla natura quelle

maſſime, e quei principi, che nella noſtra gioven

tù ci ſono ſtate inſtillate dai genitori , da precet

tori , e da libri . Ora ſiccome in tutte le ſocietà

civili fin dal principio di quelle per ben di cia

ſcun membro in particolare, e della ſocietà in ge

nere uopo fu di vietare certe coſe , le quali per

altro avrebbero diſtrutto il corpo intiero , come l'

omicidio , il ratto, il furto , la vendetta privata,

e ſomiglianti ; e che queſte proibizioni fatte da'

Legislatori furono per tempo inſegnate a fanciul

Ii, così nacque da ciò, che queſti nella loro più

matura età giunſero ad avere in conto di maſſime

impreſſe in loro dalla natura certe regole, e certi

pre

(a) S. io
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precetti, che in effetto non derivavano ſe non che

dagli ſtabilimenti fatti in quella tal ſocietà , e re

pubblica, in cui ſono venuti al mondo : Laonde

ſe ne dee ſenza niuna eſitazione conchiudere, che

l' eſſer preſſo le nazioni colte comunemente proi

bite certe coſe deriva non già dalla natura iſteſſa,

ma dal regolamento , che i primi fondatori delle

Società pel bene comune de membri , e per la

conſervazione del corpo intiero hanno ſtimato be

ne di fare . E però la perſuaſione comune di

queſte genti , che i detti precetti non dai Le

gislatori umani , ma dalla natura iſteſſa ſieno ſta

ti originariamente fatti, proviene unicamente dal

le iſtruzioni , che hanno ricevute nella più tene

ra età , e dall' abito, che ciaſcuno ſi è fatto per

tempo di uniformare le ſue azioni alle regole, e

precetti ricevuti. Oltre a ciò quanto poco fonda

mento ſia da farſi ſu queſto argomento tirato dal

conſenſo comune delle nazioni più colte, da ciò

puoſſi agevolmente conghietturare, che i ſoſteni

tori medeſimi del Diritto naturale non ſolamente

niun caſo ne fanno, ma anzi diffuſamente lo han

no impugnato (a).

XVI. Nè giova agli Avverſari il dire, che ne

ceſſarie ſono per la conſervazione del genere uma

no le Leggi di natura , e che però debbaſi della

ſomma Bontà, e Giuſtizia Divina preſumere, non

aver egli tralaſciato di dare al genere umano, ciò

che pel ſuo mantenimento, e vantaggio eſſere di

biſogno giudicato aveſſe. Ma egli è sì manifeſta

mente falſo , che queſte Leggi neceſſarie i" al

- t. ne

(a) Samuel Rachel Prolog. ad Cicer. de Offic. S. 2o.

ſeqq. Pufendorf de Jure Nat. & Gent. Lib. 2. cap.

3. S. 7. Heinecc. Obſervat. ad Grotiu

Belli & Pac. in Prolegom.
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ne ſuddetto, che ſarebbero anzi dal tutto ſuper

flue. Le Leggi poſitive, le conſuetudini, gli ordi

ni de Magiſtrati ſono già baſtevoli per obbligare

la maggior parte de membri d'una ſocietà a regolar

ſi, e contenerſi nel loro operare in guiſa, che la Re

pubblica non nedebba patire diſagio, ma ne riporti

piuttoſto dell'utile. Alla tema del Superiori, e delle

Leggi s'aggiungono delle altre circoſtanze ancora,

che impediſcono i cittadini di farci vicendevolmente

del male, e che li ſpingono a farſi l'uno all'altro del

bene. Queſte ſono il deſiderio di vederſi onorato

da ſuoi conſoci, o di venirne ricompenſato, o la

ſperanza di riceverne la pariglia, o la tema di

eſſere diſpregiati, ſcherniti, e maltrattati per del

le azioni contrarie al bene del pubblico , o qual

che altra ſomigliante cagione, delle quali parec

chie ve n' ha ſempre ne'petti umani. Nè dicaſi.,

che queſte coſe non baſtino per intimorire, e met

tere al dovere coloro, che ſanno ſprezzare i ga

ſtighi prefiſſi dalle Leggi umane ai transſgreſſori

di eſſa, e che non temono la morte iſteſſa, quan

do non ſiano perſuaſi darſi una Legge impoſtaci

dall' iſteſſo Autor della natura, in vigor della

quale debbano infallibilmente venir dopo la mor

te puniti del falli da loro commeſſi in vita. Una

tale obbiezione non regge , poichè per indurre

buona parte dei membri d'una Repubblica ad aſte

nerſi dal male, ed a praticare, per quanto alme

no lo richiegga, la conſervazione, e l' utile della

ſocietà, già ſono ſufficienti le coſe da noi teſtè

accennate. Oltre a ciò chi ſi pone a conſiderar

con attenzione la natura umana, ed a chiarirſene

de' ſuoi andamenti ſull' eſperienza iſteſſa , ritro

verà, che gli uomini in generale non ſono nè

eſtremamente cattivi, nè grandemente buoni

,, Di rado avvien, che alcun ſpinga all'eſtremo

, Il vizio, o la virtù, nel cor diviſo

so Soglion del pari eſercitar l'impero.

Qual
- - - -

- - - - -
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, Qual vi è tanto malvagio, in cui non ſplenda

, Di onore, e di bontà qualche barlume ?

, Quel ſaggio, che tra i lacci amor ritiene,

, Non ha forſe vergogna di ſe ſteſſo?

, L'uomo non è, che in parte o triſto o buono. (a)

trovandoſi adunque gli uomini comunemente co

sì per natura, che non ſono nè troppo malvagi,

nè troppo buoni, agevole coſa è il compredere,

come non rieſca loro troppo difficile l' uniformaſi

in certe loro azioni ai comandi delle Leggi civi

li, coſicchè la repubblica ſi mantenga illeſa, ed in

buono ſtato. Per riſpetto poi a quelli, che voglio

no aſſolutamente fare del male, e che ſi ſentono

a ciò dalla loro paſſione predominante tirati, l'

eſperienza fa tutto il giorno baſtevolmente veder

re, che coſtoro non ſi aſtengono dal farlo , ben

chè ſieno nel loro interno interamente perſuaſi ,

che per cagione delle loro malvagità ſaranno da

Iddio dopo la loro morte ſeveramente puniti . E

però riguardo a queſti ogni legge , sì naturale,

che altra , è del tutto ſoverchia . Finalmente

molti altri ripieghi poterono i Legislatori umani pel,

mezzo della ſola ragione ritrovare , e ſenza che

meſtiere ci foſſe di alcuna Legge naturale per fare

sì, che le azioni del particolari tender doveſſero a

procurare il bene comune della Repubblica. Tale

fu tra gli altri l'invenzioni delle religioni, le quali,

benchè tutte falſe per eſſere contrarie a quella

del vero Dio, ſervirono nulladimeno ad imbro

gliare per tal guiſa il genere umano, che per la

ſperanza delle ricompenſe, e pel timore delle per

ne future moltè coſe non volute , e proibite dai

Legislatori ſi aſteneſſe di fare , o almeno più di

rado correſſe a farle . Da tutto ciò chiaramente

pero

(a) Pope ſaggio dell'uomo ep. 2,

4
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però ricavaſi, non eſſere punto ſtato neceſſario ,

che l'Autore della natura ſtabiliſſe certe Leggi

per regolare, e diriggere le azioni dell' uomo al

vantaggio della ſocietà, poichè a queſto fine già

baſtavano, e ſono baſtati gli ſpedienti, che la ra

gione, e le paſſioni iſteſſe vanno di continuo ſom

miniſtrando.
-

XVII. La concluſione di quanto dal principio

di queſta prima parte fin qui addotto abbiamo ,

ſi è , che non ſi dà, nè dare ſi può Legge na

turale veruna , e che tutto quello , che comune

mente ſi dice delle virtù , e dei vizi, ſono pure

invenzioni umane non punto fondate nella natura

iſteſſa. I Legislatori umani furono i primi ad in

ventar tutte queſte belle ſtorielle , perchè le loro

Leggi, ed ordinazioni veniſſero tanto più riſpetta

te, e perchè le ſocietà da loro formate tanto più

lungamente ſi manteneſſero ſalde , ed illeſe . L'

educazione, l'eſempio ed i Libri dierono poi corſo

a tali chimere , le hanno fatte paſſare continua

“mente fino a qui per coſe certiſſime, ed incontra

ſtabili almeno nelle menti del volgo. Ma nonoſtan

te queſta comune perſuaſione la natura umana ha

però ſempre avuto la maggioranza; le inclinazio

ni dell'uomo hanno in tutti i tempi trionfato ſo

pra l'errore delle menti volgari, e quello , che fi

chiama vizio, ha voluto nel mondo coſtantemente

regnare e regnerà nell' avvenire ſempre, ora ſot

to una forma , ed ora ſotto un' altra . Molto

acconciamente, dice Seneca, Ut fluctur, quos aſtus

accedens longius extulit, recedens majore littorum

veſtigio tenuit . Nunc in adulterio magis , quam

in alio peccabitur, abrumpetque franos pudicitia ,

nunc conviviorum vig bit furor ; & fa diſſimum pa

trimoniorum exitium culina ; nunc cultus corporum

mimius, o forma cura pra ſe ferens animi deformi

tatem ; nunc in petulantiam & audaciam erumpet

male diſpenſata libertas; nunc in crudelitatem priva

tam, ac publicam ibitur , bellorumque ai-, in

- º ag
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ſaniam, qua omne ſacrum, ac ſanétum prophanetur ,

Habebitur aliquando ebrietati honor , 37 plurimum

meri cepiſſe virtus erit . Non expeiant uno loco

vitia, ſed mobilia , 3 inter ſe diſſententia tumul

tuantur; pellunt invicem,fuganturque. Ceterum idem

ſemper de nobis pronuntiare debebimus , malos eſ

ſe, malos fuiſſe; invitus adiiciam, 7 futuros eſſe -

Gli uomini non hanno mai avuto nè avranno

giammai altra coſa in viſta, che il loro proprio

comodo: le inclinazioni, e le paſſioni di ciaſche

duno ſono ſempre ſtate, e ſempre ſaranno le gui

de, e direttrici loro. Che propoſizione più vera, più

naturale, e più ragionevole puoſſi dare di queſta,

che il Diritto naturale (ſe pur Diritto deeſi appel

lare:) altro non ſia che la ragione di eſercitar libera

mente quelle facoltà, che la natura ha diſtribuite all'

uomo, e di ſecondare però tutte le inclinazioni, e

tutti gli affetti , onde ſi trova naturalmente forni

to? , Gli uomini, dice Spinoza (a) naſcono in

, una intiera ignoranza d'ogni coſa. Le iſtruzioni

, arbitrarie , che ricevono dappoi, non ſervono

2, già a cangiare la loro natura. Avanti ch'eglino

, ſieno iſtradati alla cognizione, e pratica delle vir

, tù, è già paſſato uno ſpazio notabile della loro

, vita per quanto buona per altro ſia l' educazio

,, ne, che hanno ricevuto. E queſti lumi giungo

, no ancora più tardi in chi non ha avuto , che

», una educazione groſſolana, e rude, o in chi non

3, ne avuto niente affatto. L'uomo non può aſpet

, tare queſte notizie per deliberare, per agire , e

, per determinarſi ad una coſa piuttoſto , che

3, all' altra . Egli conviene adunque , che eſ

, ſo ſi laſci guidare dai ſuoi deſideri, non po

», tendo egli ſeguitare delle guide, che non"
», i ce ,

5

r

( a ) Traiat. Theolog. Politic,

e .
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s, ſce, e non avendo dalla natura ricevuto altro

s, mezzo per ben condurre la vita ſua che le ſue

, inclinazioni, nè altri oggetti oſſendogli da lei

, preſentati, che la ſua utilità, e i ſuoi vantag

», gi. L'uomo adunque non può eſſere più aſtret

, to a ſeguitare delle Leggi naturali, ch'egli non

, conoſce, di quel che poſſa eſſere tenuto un

,, gatto di conformarſi alla natura del Leone.

s

P A R

-



PARTE SECONDA

In cui ſi ſtabiliſce l'Eſiſtenza delle Leggi Natu

rali, e ſi ribattono gli Argomenti

degli Avverſari. -

Oi ci ſiamo ingegnati finora di

produrre, e mettere in viſta i più

ſpezioſi argomenti , che il partito

contrario sì tra gli Antichi , che

tra Moderni ha ſaputo recare in

mezzo contro l'Fſiſtenza delle Leg

- - --- gi naturali. Noſtrº impegno ſarà

preſentemente di ſtabilire con chiare prove la

realtà combattuta del Diritto naturale , e di far

vedere la fievolezza degli argomeni contrari. Noi ci

luſinghiamo, che chi dalla forza apparente di quelli

ſarà ſtato per avventura ſorpreſo, andrà di mano

in mano, quando voglia conſiderare bene ciò, che

in lor confutazione ſiam per addurre , diſſipan

do ogni dubbio, e troverà finalmente ſtare dal

la noſtra parte la verità tutta chiara , e lam

pante.

Non ſi aſpetti però alcuno, che per provare

la realtà, ed eſiſtenza di queſto Diritto , io mi

ponga a ricopiare quel tanto, che da illuſtri, e

valenti uomini già è ſtato, a queſto propoſito dife

fuſamente ſcritto . Son note abbaſtanza a chiun

que ſia un poco in tale ſtudio introdotto, le ra

Parte II. - gio
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gioni , le prove, e le autorità prodotte a

queſto effetto dal Grozio Pufendorfio, Cum

berlan dio , Barbeiracio, Ubero, Vvolfio , Vat

tel, Vvollaſton , e da altri egregi Scrittori in

coteſta ſcienza. Il metterſi a traſcriver qui anche

il ſolo ſucco di quelle, non per noioſa , e lunga,

ma pel noſtro uomo eziandio inutile impreſa ſa

rebbe. Così neppure vo io dare occaſione a chicchef

ſia di poter cenſurare la mia opinione , qual ch'

ella ſi foſſe, con lo ſtabilire un certo Principio

fondamentale, da cui tutte le regole , e tutti i

recetti del Diritto naturale derivare ſi poſſano ,

Ri eſſendoſi gli intendenti potuti per anco ſu di

ciò convenire, giudico eſſere più ſavio partito l'

aſtenermi di ſpiegare intorno a queſta imbrogliata

quiſtione il mio ſentimento, per non intorbidare
inutilmente le coſe per ſe limpide, e chiare. An

zi ella è all'incontro la mia intenzione di far ve

dere , che qualunque Principio fondamentale ,

tra i parecchi che ſinora ſi ſono trovati, ſcerre ſi

voglia, potraffi però ſempre l'eſiſtenza , e la ne

ceſſità delle Leggi naturali non già per una ſola,

ma per più maniere evidentemente – provare. Ma

quando dico, eſſere a me indifferente, qual Prin

cipio fondamentale ſi ſcelga, intendo però di quel

li, che non ſono per qualche verſo oppoſti alla

verità della Legge di natura.

Per altro ſe lo ſcopo, e l' intendimento della

preſente opera il permeteſſe, che per mettere in

chiaro l'eſiſtenza della Legge naturale noi poteſ

ſimo valerci delle certiſſime prove, e degl' incon

traſtabili argomenti, che ci ſomminiſtra la Rive

lazione, noi potremmo con più vigore, e con più

agevolozza ſoſtenere il noſtro impegno. Ma come

chè la Rivelazione mirabilmente ſerve ad illumi

narci intorno ai principi, e principalmente ſui più

minuti, e ſcabroſi punti della Legge naturale ,

tuttavia ella verrebbe inutilmente adoperata a pro

vare la realtà di quella Legge contro chi non ſia

... , pri
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prima perſuaſo della verità di eſſa Rivelazione -

E poichè vari ſono coloro, i quali facendo profeſ

ſione di creder la Rivelazione , ſeriamente ne

ghino l'eſiſtenza della ſuddetta Legge così laſcerò

da canto tutte quelle infallibili prove, che per

altro dalle ſacre carte ſi cavano , e darommi inte

ramente a dimoſtrar l'eſiſtenza della Legge di na

tura con argomenti tirati unicamente dal fondo

della ragion naturale, e comune a tutti gli uomi

ni. Ed eccomi al primo.

I. Chiunque ſi pone a ſcorrere coll' occhio deſ

la mente, ed a contemplare un poco queſto Uni

verſo , dee neceſſariamente oſſervare , come un

certo ordine, una certa correlazione, ed una cer

ta proporzionata diſpoſizione, e concatenazione ci

ſia in tutte le coſe del mondo, e ſpezialmente fra

l'uomo, e gli oggetti eſiſtenti intorno a lui. L'

uomo eſſendo un agente libero può determinarſi

tanto ad agire conformemente a queſt' ordine

introdotto, quanto ancora ad operare in contrario:

e però egli può fare che le ſue azioni concordi

no, o diſcordino a ſuo talento dalle proprietà , e

e dalle relazioni di quelle coſe , che ſono poſte

fuori di lui. Quella correlazione , e quella corri

ſpondenza, che paſſa tra l'uomo e le altre coſe

innanimate trovaſi parimente , ma in una diffe

rente maniera , ed in grado molto ſuperiore tra

l'uno, e l'altro uomo. Quindi per la medeſima

ragione, che ogni uomo è un agente libero, ognu

no può a ſuo piacere operare in guiſa ; che le

azioni ſue convengano colle relazioni , e con lo

ſtato, in cui poſto ſi trova l'altro uomo , o pure

che ne diſcordino intieramente. Ma agevole coſa

è il vedere, e comprendere, che chi a queſt' or

dine, ed a queſta proporzionata diſpoſizione nel ſuo

agire non s'uniforma, quegli viene neceſſariamen

te a ſturbare l'ordine della natura , ed a rompe

re in quanto dipende da lui , la diſpoſizione da

eſſa ſtabilita. Noi vogliamo per maggior chiarez
Za



iro . . . L'eſiſtenza
-

za con eſempi, e propoſizioni adattate allo ſcopo

dell'opera noſtra un pò più diſteſamente dimoſtra -

re queſta verità. Noi veggiamo, che ciaſcuno fra'

mortali ha di certe qualità particolari , che il di

ſtinguono, e ſeparano da tutti gli altri uomini ,

e che fanno, che quello, che è proprio dell' uno,

non ſia comune all' altro . Noi veggiamo altresì,

che diverſe coſe vi ha, le quali ſono così corre

lative ad ogni uomo in particolare, ch'egli ſolo può

veramente chiamarle ſue. Così per eſempio la vi

ta, i membri &c. di Tizio gli appertengono con

tanta ſpezialità , che niun altro uomo del mon

do può dire d' avere quelle coſe in comune con

lui . Egli rieſce impoſſibile a qualunque crea

tura umana di veder cogli occhi di Cajo ;

e la ragione ſi è, perchè queſti ſono ſolamente gli

occhi di Cajo, e non punto di qualſiſſia altro uo

mo. Per la medeſima ragione la fatica, e l'opera

di Pietro non può eſſere quella di Sempronio ,

poichè la fatica viene dall'impiego, che Pietro ,

e non già Sempronio ha fatto de' ſuoi organi , e

delle ſue facoltà. Così pure l'effetto oſſia il pro

dotto del travaglio di Pietro non è l'effetto del

travagio di Sempronio : e però queſto prodotto

appartiene così realmente a Pietro , come il ſuo

proprio travaglio, che è la cagione di quell' effet

to . La verità di tutto ciò è fondata nella

natura ſteſſa, la quale ha di queſta maniera diſpo

ſte, ordinate, e concatenate tutte queſte coſe, e

tutte le altre ancora del mondo intiero . Ora ſe

qualcuno ſi attentaſſe a voler del corpo di un altrº

uomo ſtaccare a ſuo piacimento un membro , e

ad appropiarſi il prodotto della fatica altrui, coſtui

verrebbe manifeſtamente ad operare contro alla

diſpoſizione della natura, la quale abbiam veduto

eſſere diametralmente contraria alla volontà ed in

tenzione di quello sfacciato uſurpatore.

Ognuno in oltre di noi è in iſtato di compren
dere, che quantunque l'uomo ſia naturalmenº li

e
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bero, e poſſa perciò colle ſue azioni uniformarſi,

od opporſi a ſua balia all'ordine della natura, e

ſiſtono tuttavia dei motivi naturali, e gagliardi, i

quali dovrebbero indurre, ed obbligare ciaſcuno a

voler piuttoſto operare ſecondo l'ordine della na

tura, che a voler quello per alcun modo impu

gnare . Uno di queſti motivi conſiſte nel gran

ribrezzo, che qualſiſſia uomo dee provare in vo

lendo dare il ſuo aſſenſo ad una coſa contraria al

la verità, ed allo ſtabilimento della natura . Noi

proviamo tutto il giorno la verità di queſta pro

poſizione non ſolamente nelle materie pratiche,

ma ſippure nelle ſpeculative. Qual'è, verbigrazia,

quell'uomo, che poſſa attenerſi dal dare nell'ani

mo ſuo una piena approvazione a queſta propoſi

zione, che due e due fan quattro ? Chi ſi poneſſe

a negarla, non potrebbe farlo ſenza ſentire den

tro di ſe una certa ripugnanza, ed un certo ri

brezzo . E la cagione ſi è , perchè conoſcerebbe

ciò eſſere contrario all'ordine, ed alla diſpoſizio

ne naturale. La ſteſſa forza, e lo ſteſſo motivo,

che ci obbliga a dare il noſtro aſſenſo ad una pre

poſizione ſpeculativa, che ſia evidentemente vera,

e la ſteſſa cagione , che ci fa provare del ri

brezzo a negarla , ci fa parimente ſentir del

l'orrore in commettendo, ed operando alcuna co

ſa, che conoſciamo eſſer contraria all'ordine del

la natura . E come potrem noi credere , che la

natura , la quale non ci permette di contraddire

ſenza ripugnanza l'ordine ſuo nelle coſe ſpecula

tive , che ſono per lo più di minor importanza,

voglia poi permetterci di contraffare a ſuoi ſtabi

limenti nelle coſe pratiche, che ordinariamente

fono di momento maggiore? - - -

Oltre a ciò noi proveremo un poco più abbaſ

fo, che ſecondo il corſo ordinario della natura

egli avviene del bene a chi oſſerva l'ordine ſuo,

e ſi trae all'incontro del male addoſſo chi traſan

da di uniformarſi a quello . Il che un potentiſſi

- InQ
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i

mo motivo è ad ognu o per non allontanarſi nel

le ſue operazioni dalla diſpoſizione della natu

ra: ( a )

Se adunque ci è una certa naturale diſpoſizio

ne, e correlazione delle coſe colle azioni umane,

e degli uomini infra di loro , come ſi è moſtrato

or ora: e ſe parimente egli è vero, che gli uo

mini vengano da certi naturali motivi ſpinti a

non volerſi abuſare della loro libertà per rompe

re quella natural concatenazione, egli ne ſiegue,

che nella natura una certa Regola, ſi dà, la qua

le il genere umano trovaſi per ſuoi certi motivi

impegnato di ſeguitare. Ora queſta Regola è ap

punto quella coſa, che da noi viene meritamen

te chiamata Legge naturale. E il titolo di Legge

le dobbiamo noi ragionevolmente dare, poichè di

quelle proprietà è fornita , che a Legge ſi con

vengono. Imperocchè primieramente eſſa vuole,

che noi regoliamo le noſtre azioni in guiſa, che non

ne reſti perturbato l'ordine della natura . Ed in

oltre eſſa ci obbliga a fare queſto ſotto pena di

farci provare dell'orrore dentro dell'animo noſtro,

e di precipitarci ancora in qualche miſeria , ſe

opereremo il contrario. Legge adunque deveſi ap

pellare queſta Regola, e Legge naturale , perchè

viene dalla natura iſteſſa. Così parimente giuſto,

e lecito deeſi chiamare ciò che è conforme ad eſ

ſa, ed ingiuſto, e illecito quello che a ſuoi diverſi

precetti è contrario. (b) La ragione poiè quella

maeſtra, che c'inſegna quale azione ſia conforme,

e qua

(a) V. Chriſtian. VVolfium. & Hen. Koehler in opere

de Jur. Nat, in primis cogente. - -

(b) Veg. il VVallaſion nel ſuo Sbozzo della Religion

naturale. Ashley Sycle. nel ſuo Eſame de Fonda

menti, e della Conneſſione della Religion naturale,

e rivelata . Vattel le Loiſir Philoſ. Eſſai ſur l

Droit naturel. - - -- -
-
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e quale no alla natura, all'eſſenza , ed alle cir

coſtanze di quella perſona , i o di quella coſa ,

che è l'obbietto della noſtra azione . E la ra

gione eſſendo comune a tutti gli uomini , egli

ne ſiegue, che ogni uomo , il quale abbia l'uſo

della ragione , deve eſſere in iſtato di conoſce

re da ſe medeſimo, per riſpetto almeno alle co

ſe più importanti , ed eſſenziali , quale azione,

e quale non s'accordi colle relazioni delle co

ſe, e ſe però ſia conforme o no alla Legge na

turale. Di quì però ſi vede, che la giuſtizia , e

la virtù, la quale filoſoficamente preſa, altro non

è, che la conformità delle azioni noſtre, colla na

tura, ſituazione, e circoſtanze degli oggetti, è per

ſua natura diſtinta, ed anzi oppoſta al vizio , ed

all'ingiuſtizia, la quale ſi è la contrarietà , e di

ſcordanza delle azioni noſtre dalla natura, e di

verſe relazioni degli obbietti, a quali eſſe azioni

ſi riferiſcono. Di quì ſi vede ancora, che baſta

por mente a quel che c'inſegna la retta ragione

per ſaper coſa ſia conforme alla natura, e per con

ſeguenza anche giuſto, e coſa ſia contrario a quel

la, e perd ancora ingiuſto. (a) Baſta, dico, por

mente ai dettami della ragione, per quel che s'aſ

petta ai principali doveri dell'uomo , e le conſe

guenze più generali , che ne derivano.

Quel tanto, che abbiamo ragionato fin quì ri

ceverà lume, e riſchiaramento maggiore dalle pa

role del Monteſquieu , (b) che ſiam per addurre. Le

, Leggi, dic'egli, nella loro più vaſta idea, ſono

,, rapporti neceſſariº, che derivano loro dalla natura

, delle coſe: e in queſto ſenſo tutti gli Enti han

- 3, IlQ

(a) Balguly a Collegiion of Trati. Moral, and Theo

log. Diſ 2. 7 3. Bayle Contin. des Penſées Diverſi

Chap. 15 1.

(b) Eſprit des Loix ch. 1. Liv, 1.

Parte II.

º
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mille altre maniere aiutato.

3, no le loro Leggi. La Divinità, il mondo ma

, teriale, le intelligenze ſuperiori all'uomo, le

, beſtie, e l'uomo iſteſſo hanno le proprie Leg

,, gi: , e più ſotto. . I particolari Enti intelli

, genti poſſono aver delle Leggi fatte da ſe me

,, deſimi : ma eglino n' hanno anche di quelle,

,, che non hanno compoſte eglino ſteſſi. Gli Enti

, intelligenti erano poſſibili avanti ancora, ch'eſi

, ſteſſero realmente : queſti Enti aveano adunque

, delle relazioni poſſibili, e per conſeguenza del

, le Leggi poſſibili. Pria che ci foſſero delle Leg

, gi fatte, vi avevano delle relazioni di qualche

, giuſtizia poſſibile. Il dire adunque, che non vi

, è niente di giuſto, e d'ingiuſto avanti i precet

, ti, e le proibizioni delle Leggi poſitive, egli è

, appunto, come dire, che prima , che ſi foſſe for

, mato un circolo tutti i ſuoi raggi non erano ugua

, li. Biſogna dunque ammettere delle relazioni di

, equità anteriori alla Legge poſitiva, che le ſta

, biliſce, come per eſempio, che poſto, che ci

, foſſero delle ſocietà di uomini, egli ſarebbe giu

, ſto di uniformarſi alle loro Leggi, che ſe ci foſ

, ſero degli Enti intelligenti, i quali aveſſero ri

, cevuto qualche benefizio da un altro Ente, eſſi

, gliene dovrebbero eſſere grati, che ſe un Ente

, intelligente ne aveſſe creato un altro, il creato

, dovrebbe rimaner nella dipendenza, ch'egli ha

, avuto fino dalla ſua naſcita : che un Ente in
, telligente, il quale aveſſe fatto del male ad

, un altro ſuo pari meriterebbe di ricevere il
,ºm" male , e così va diſeorrendo del re

sr ito ,, - a

II. Tutti gli uomini ſi ſentono portati da una

gagliardiſſinba inclinazione alla ſocietà col proſſi

mo ſuo, Ed eſſi ſono eziandio dalla natura così for

mati, che l'uno ha un inevitabile biſogno dell'al

tro per venirne allevato, aſſiſtito, iſtrutto, ed in

-

, Gli
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i; Gli uomini uno ſcambievole ſoccorſo

, Si debbon tra lor; poichè ciaſcuno

, Da ſe ſteſſo impotente è per natura

, Dei ſuoi dì , dei ſuoi beni alla difeſa;

, Il Ciel vuol, che l'un l'altro aita porga,

, Sian Padri o Figli, o ſian Padroni, o ſervi.

, Diſuniti ſon deboli, e infelici,

, Ma ſon forti, e felici uniti inſieme. (a)

Ma queſta ſocietà non potrebbe mai introdurſi ,

nè introdotta eſſendo, conſervarſi, e per conſe

guenza gli uomini non potrebbero mai ſoddisfare

nè al loro biſogno, nè alla loro inclinazione na

turale, ſe credeſſero di poterſi lecitamente inferi

re de vicendevoli torti , nè ſi aſteneſſer, il più .

che poſſono, dal commettere delle ingiuſtizie. Poi

che le riſſe, le inſidie, le morti, e finalmiente la

uerra comune, che un sì fatto genere di vita

ovrebbe neceſſariamente cagionare tra mortali,

dovrebbero ſenza fallo impedire, e diſtruggere ogni

umana ſocietà . Che ſe oggi rieſce alla tua forza

di malmenare altrui, non andrà molto , che una

forza maggiore renderà a te, e forſe con buona

derrata , la pariglia . E però col tempo dovraſſi

infallibilmente disfare tutta la ſocietà umana, del

la quale pur tanto ſon deſideroſi , e biſognoſi gli

uomini tutti. - - - -

Ecco come ſu queſto punto nervoſamente ra

giona il gran S. Tommaſo (b) di cui mi piace di

quì traſcrivere le proprie parole. Cuicumque eſtali

quid naturale, oportet etiam eſſe naturale id , ſine

quo illud baberi non poteſt. Eſt autem homini natu

- a --- p rale,

ta) Pope saggio dell'uomo ep .
(b) De Veritate Catholicae Fidei contra Gentil. Lib.3.

cap. 26. -
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rale, quod ſit animal ſociale; quod ex hoc oſtenditur,

quod unus homo ſolus non ſufficit ad omnia, qua ſunt

humanae vitae neceſſaria . Ea igitur ſine quibus ſo

cietas humana conſervari non poteſt, ſunt homini na

raliter convenientia. Hujuſmodi autem ſunt, unicui

que quod ſuum eſt conſervare, º ab injuriis abſti

nere. Sunt igitur aliqua in humanis actibus naturaliter

reata. -

Se però l'uman genere non vuole , che ſi di

ſtrugga, e periſca affatto l'umana ſocietà , egli è

indiſpenſabilmente neceſſario , che oſſerviſi una

certa moderazione, una certa norma, ed una cer

ta regola ſenza la quale non può ſuſſiſtere la bra

mata ſocietà. Ora ſiccome la cagione diſtruggi

trice della vita ſociale ſi è l'inferirſi vicendevol

mente dei torti, così ne ſeguita, che la conſerva

zione della medeſima vita ſociale dipenda dal ſuo

contrario, cioè dal farſi vicendevolmente del bene

in cui è neceſſariamente incluſo l'aſtenerſi dal

cagionare altrui del male. Se adunque l'uomo è

per natura così formato, che non ſolamente è an

fioſo, ma ſippure ha biſogno di vivere in ſocietà ;

e ſe ſecondo il corſo della natura la vita ſociale

non può ſuſſiſtere ſenza che da mortali venga oſ

ſervata una certa regola, che conſiſte nell'aſtenerſi

dall'inferire altrui del male, e nel fare altrui del

Abene, egli ne viene pur per neceſſaria conſeguen

za , che queſta regola debbaſi tenere in conto di

Legge naturale, poichè ha in ſe tutte quelle qua

lità , che ad una Legge ſon neceſſarie. Imper

ciocchè queſta Legge ci addita primieramente quel

che ci convenga di fare, e poi minaccia in caſo,

che il contrario ſi operi, la diſtruzione della ſo

cietà, e per conſeguenza di noi in particola
re. (a) l

s º - ſi - Nè

(a ) Grotius de Jur. Belli & P. Pufendorf de Jur,

Nat. 3 Gent, -

-

-

- --–
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Nè mi ſi dica eſſere ancora incerto , ſe ſia la

natura ſteſſa, oppure l'utile noſtro, che a voler

vivere inſieme ci guidi . L'amore , che prova

ognuno per le perſone dell'altro ſeſſo , quell'ar

dente brama comune a tutti gli uomini di con

ſervare la ſua ſpecie , che ſi fa perfino conoſcere

negli ſteſſi animali irragionevoli, quel prurito,

che ſi ſente ognuno di paleſare ad altrui i ſuoi

concetti, e di riſapere quei degli altri , l'amore

ſcambievole, che ſi moſtrano i fanciulli, che non

hanno per anche dell'utile veruna idea, e parec

chie altre coſe ſinalmente provano ad evidenza

venir dalla natura ſteſſa queſto amore della ſo

cietà. (a) E però ſe naturale è l'amore della vi

ta ſociale, naturale parimente conviene che ſia,

ciò che ſi riferiſce a quello. Il Voltaire (b) dice

del gran Neuton ch'egli credeva , che avendo

» Iddio dati i medeſimi ſenſi a tutti gli uomini,

,, ne riſultino preſſo di loro i medeſimi biſogni ,

, i medeſimi ſentimenti , e per conſeguenza le

,, medeſime groſſolane nozioni, che ſono per tut

,, to il fondamento della ſocietà. Egli è chiaro ,

, che Iddio ha dato alle api , ed alle formicole

,, qualche coſa per farle vivere in comune, ch'ei

», non ha dato nè ai lupi, nè ai falconi; egli è

, certo, poichè tutti gli uomini vivono in ſocie

2, tà, che e' vi ha nel loro eſſere un ſegreto le

» game, per cui Dio ha voluto unire gli uni

», agli altri . Or ſe a una certa età le idee ve

a, nute per i medeſimi ſenſi ad uomini tutti orº

, ganizzati nella ſteſſa maniera, non deſſero loro

, preſſo a poco il medeſimi principi ad ogni ſo

,, cietà neceſſari, egli è certiſſimo, che queſte ſo

, cietà non ſuſſiſterebono. Eccovi il perchè da

- , Siam

(a) Veg. Cicer. de offic. Lib. 1. & 3. Pufendorf de

Jur. Nat. 9 Gent. Lib. 2. cap. 1. S. 4.
(b) Metaphy. de M. Neuton sti 5. - se

3
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, Siam fino al Meſſico la verità, la riconoſcenza

, l'amicizia &c. ſono in onore . “ E più ſotto ,

, Avendo tutti la medeſima Ragione biſogna be

, ne, che o prima o poi i frutti di queſt'albero ſi

raſſomiglino; ed effettivamente ſi rafſomigliano

in queſto, che in ogni ſocietà ſi appella col no

me di virtù ciò che credeſi utile alla ſocietà.

, Mi ſi trovi di grazia un paeſe, una compagnia

, di dieci perſone ſulla terra, in cui non ſi ap

, prezzi ciò che ſarà utile al ben comune, ed al

, lora io accorderò, che e non vi ha regola alcu

, na naturale. Queſta regola varia ſènza dubbio

, all'infinito, ma che coſa ſi può tuttavia conclu

, dere, ſe non che ella eſiſte ? La materia riceve

, per tutto forme differenti, ma ella ritiene per

, tutto la ſua natura. -

III. Ogni uomo ſi ſente dentro di sè medeſimo

ſpinto, e ſignoreggiato da un iſtinto naturale,

che 'l trae con forza gagliardiſſima ed irreſiſtibile

a ricercare aſſolutamente il bene, ed abborrire il

male. , Non c'è altra coſa , dice il Clerc (a);

, che queſto bene in generale, che l'uomo ami

, ſenza aver la libertà di non amarlo, nè altra

, coſa, che il male in genere per cui l'uom non

, poſſa non avere dell'avverſione ,. Ogni anima

le tanto ragionevole , che irragionev le è ſtato

dalla natura dotato di tale iſtinto. Ma quello

delle beſtie è un iſtinto più moderato, più ſicu:

ro, e più riſtretto del noſtro . L'iſtinto de'bruti

non li dirigge , che alle operazioni neceſſarie o

ſia per la conſervazione del loro individuo, o ſia

per la propagazione, e pel mantenimento della

ſpecie, - - - ,

,, Egli ſempre ſollecito, e fedele

, Tende ſenza eſitar verſo la meta

, Segnata a lui dalla Cagion ſuprema: Lad

- - adl

(a) Bibliot choiſ, Tom 12, art. 3. f 9o.

\
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Laddove all'incontro quell'iſtinto, che è proprio

dell'uomo, troppo è violento, e troppo impetuo

ſo, e però incapace di moderarſi, e contenerſi da

per ſe ſteſſo fra dovuti confini. Un così sfrena

to, e veemente impulſo laſciato in libertà guide

rebbe primieramente a commettere mille ecceſſi

riſpetto al noſtro proprio individuo: il che in ve

ce di produrre la noſtra felicità, ci condurrebbe

alla fine ad uno ſtato infeliciſſimo. Le infermità,

le moleſtie, le agitazioni dell'animo, la pover

tà , la mala fama, ed altre coſe ſomiglianti ſareb

bero l'effetto degli ecceſſi commeſſi da noi per

aver ciecamente ſeguitato la propria inclinazio

ne. Lo ſteſſo impulſo laſciato in abbandono a ſe

medeſimo porterebbeci ancora ad offendere, e da

neggiare in mille maniere il proſſimo noſtro .

Dal che in luogo di ritrarne bene veruno, come

a prima fronte ci ſembrerebbe, ne ſentiremmo col

tempo un troppo gran pregiudizio per gli odj, le

inſidie, le moleſtie, le ritorſioni, e le altre coſe

dannoſe, che le ingiurie, e forti da noi fatti ad

altrui ci dovrebbero naturalmente attirare,

Poichè adunque bramiamo inceſſantemente, e

per intrinſeco impulſo della noſtra natura d'eſſe

re felici , e beati , oppure (il che è l'iſteſſo)

di eſſere eſenti dal male, e di poſſedere il bene,

egli ne ſegue delle due coſe l'una, o che la na

tura ci abbia iſpirato queſto iſtinto per niente, o

che ci abbia fornito i mezzi di giugnere a que

ſto noſtro natural fine. L'aſſerire il primo ſareb

be un manifetto aſſurdo: conviene adunque, che

ſia vero il ſecondo, cioè, che ci abbia preſtato il

modo di divenire felici. Ma quale è poi queſto

modo ? Egli ſi è di conſultar la retta ragione,

che dalla natura appunto a queſto fine principal

mente data ci fu . La volontà noſtra da per ſe

ſteſſa è una potenza, inclinata bensì, e ſpinta per

naturale impulſo a volere aſſolutamente il bene ,

e fuggire il male: ma ella non è capace di co
l H 4 no
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noſcere da per ſe ſteſſa, dove ſi trovi il bene, e

dove annidi il male. E però ella ha biſogno di

eſſere illuminata da un'altra potenza, cioè dall'

intelletto, condottiere a lei dato dalla natura,

perchè nell'andare in traccia della felicità non

traviaſſe dal retto cammino. E benchè limitata

ſia la poſſanza della noſtra ragione, ove ſi tratta

di coſe ſuperiori alla noſtra sfera, o rintanate di

troppo ne naſcondigli della natura, tuttavia per

quel che riguarda la bontà, o malizia delle prin

cipali azioni dell'uomo, e la diſtinzione della vir

tù dal vizio, ogni perſona di mente anche debo

le, purchè non ſia o pazza, o guaſta per qualche

altro ſiniſtro accidente, ha in ſe una certa facol

tà naturale di poter diſtinguere il bene via dal

male morale. (a) V'ha delle umane azioni , le

quali non sì toſto verrebbono vedute da un fan

ciullo, o uomo, allevato ſoletto in un boſco, che

ſenz'altra fatica la ragion gli direbbe eſſere elle

diſordinate, abbominevoli, e contrarie all'umana

natura. E vaglia il vero qual'è, o qual fu mai

quell'uomo così rozzo, e così inumano, che ne

gaſſe eſſere coſe biaſimevoli , quando l'uomo uc

cida un altro uomo innocente, o quando il figli

uolo batta fieramente il padre, o quando il pa

drone calunni il ſervo dabbene, o altre coſe ſomi

glianti ? Ma della forza, e dell'eſtenſione dell'in

telletto noſtro avremo ben preſto occaſione di ra

gionare più ampiamente. Intanto io dico, eſſere

certo, che portiamo nell'anima noſtra innato un

vigore di ſcoprire le proporzioni, le relazioni, le

cagioni, gli effetti, la verità , e falſità d'infinite

coſe. Il qual vigore ſi chiama Ragione. Coll'aju

to adunque di queſta facoltà noi veniamo a ſco

prire ciò che ſia bene, o male nelle azioni uma

ne, o quello che poſſa però ſervire a rendere l'

- - uO

(a) V. Jac. Jacobetti Orat. ad Ethic.
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uomo felice, od infelice. La ragione finalmente

è quella, che tempera , conſiglia , ed illumina

quel noſtro univerſale iſtinto, che con tanto em

pito ci ſtraſcina a volere il bene, ed abborrire il

male. E però.

, A far l'uomo felice unir conviene

,, L'amor di ſe colla ragione in lega;

,, Che tendano fa d'uopo al fine iſteſſo

, Coll'iſteſſa prontezza, e forza eguale;

,, Ambo il dolore ad evitar ſon tratti;

, Ambo verſo il piacer natura inclina;

, Ma il primo impetuoſo appena è tocco

,, Dal piaceri dell'aſpetto luſinghiero - º

, Che già dietro v'è perſo, e già divora

, Delle ſue ſmanie il deſiato oggetto.

,, La ragion lo diſtingue, e guſta, quanto

, Prudenza chiede, e con maeſtra mano

, Senza guaſtare il fiore, il miel ne coglie.

, L'uomo ripor tutto lo ſtudio debbe,

, S'ei vuol condur tranquillo i giorni ſuoi,

,, Nel ſeparare dal piacer dannoſo

,, ll piacer virtuoſo, ed innocente. (a)

º

Se adunque noi abbiamo dalla natura ottenuto la

ragione per eſſere da lei nelle noſtre operazioni

guidati, e ſe lo ſcoſtarci da eſſa ci coſta la noſtra

propria felicità, egli è pur manifeſto, che i det

tami della retta ragione formano una Legge , la

quale, perchè viene dalla natura ſteſſa , naturale

chiamare ſi dee. (b) - -

IV. Chi deſidera la propria felicità, dee deſi

derare del pari la felicità di tutto il genere uma

no, perchè l'una non può ſtare ſenza dell'altra,

come incontanente ci faremo a dimoſtrare. Sup

- - po

(a) Pope Sagio dell'Uomo Ep. 2.

(b) 1. Daries Juriſpr. Univ. cap. 4. -

-
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poſta queſta propoſizione per vera egli ne ſiegue,

che eſſendo ogni uomo dalla natura irreſiſtibile

mente inclinato a renderſi a ſuo potere felice, eſ

ſo debba cercare per ogni modo a contribuire ,

per quanto può, alla felicità di tutto il genere

umano, dalla quale univerſal felicità ſi pone di

pender la propria di cadauno . Ma ſe la noſtra

natura vuole, che ognuno di noi tenda a metterſi

in uno ſtato beato, e che ognuno travagli anco

ra per conſeguenza in vantaggio dell'uman genere

g, E mentre che anſioſo il ſuo procura

, Del bene univerſal più ſtringa il nodo,

Se la natura, dico, vuole tutto queſto, e ſe ſen

za oſſervare una certa regola non ſi può conſe

guire il ſuddetto fine, egli ne viene per naturale

conſeguenza, che queſta regola ci debba ſervire

di Legge, e che, per venir eſſa dalla natura me

deſima, naturale appellarla ſi debba . Ora venia

mo dunque alla prova per dimoſtrare la verità

della prima propoſizione, da cui ſi ſon tirate le

conſeguenze ſuddette, cioè, che la felicità di ca

daun uomo in particolare non può ſtare ſenza la

felicità comune di tutto il genere Umano.

Se la felicità ed il bene di ogni uomo in iſpe

2ie può ſtare ſenza il bene comune di tutti gli

uomini in genere , egli ne ſeguita, che ognuno

poſſa per natura ſua fare tutto ciò, ch'egli ſtimi

tornare in ſuo vantaggio: e però egli potrà a po

ſta ſua rubare, ammazzare, rapir, calunniare, e

in mille altre maniere offendere quante perſone,

e quante volte giudicherà , doverne lui ritrarre

dell'utile, Ma ſe queſto è naturalmente permeſ

ſo ad ogni perſona in particolare contro tutto il

reſto dei mortali in genere, così egli ne vieneper

neceſſaria conſeguenza, che la ſteſſa ragione deb

ba naturalmente competere a tutto il genere uma
no contro ciaſcuno in particolare. E certo la ra:

gion naturale c'inſegna, che s'io ho diritto ad
T- - - - - acqui
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acquiſtare , e conſervare tuttociò , ch'io avviſo

poter render me in qualche guiſa felice, dee go

der cadaun altro ancora lo ſteſſo diritto. Laon

de ſe a me è per natura lecito di render Tizio

infelice, e miſero per la ſola ragion di cercare il

comodo, e piacere proprio, deve la ſteſſa ragion

appartenere anche a Tizio verſo di me, cioè di

potermi a ſuo capriccio opprimere, e ſpogliarmi

di quella felicità, che al mio ſtato è competen

te. Queſto raziocinio procede in infinito, e quel

che di due uomini ſi dice, puoſſi per la medeſi

ma ragione affermare di tutti gli altri, che furo

no, che ſono, e che ſaranno. Da queſto adun

que chiaramente riſulta, che ſe ognuno poteſſe

per diſpoſizion della natura fare tutto quello, ch'

ei penſaſſe tornargli a conto, ciò verrebbe preſto

a cagionare lo ſterminio di ogni perſona in parti

colare : e che però in vece di renderſi felice »

ognuno infeliciſſimo diverrebbe.

Poniamo all'incontro, che ci foſſe una ſocietà

d'uomini, cadauno de'quali aveſſe fitta , ed ab

barbicata nel cuore queſta Maſſima: Di non fare

ad altrui quello ch'egli non vorrebbe fatto a ſe ſteſ

ſo: E che in rigor di queſto principio ognuno di

eſſi prima d'intraprender coſa niuna , aveſſe in

coſtume d'interrogare ſe medeſimo in queſta ma

niera: Parrebbe egli a me giuſto, che il tale faceſſe

a me ciò, ch'io ve ora penſando di fare a lui ? e

che finalmente dopo aver meſſa la ſua mente e

volontà, per quanto gli foſſe poſſibile in una in

differenza di giudizio, per bilanciare diſappaſſio

natamente il pro, e il contra, ſi determinaſſe a

fare o non fare quella coſa ſecondo gli foſſe ſem

brato giuſto, e ragionevole. Non diremmo noi ,

dover queſta eſſere una ſocietà d uomini i più

felici, e beati , che trovar ſi poteſſero ſopra la

terra? Che ſoddisfazione, che tranquillità d'ani

mo una tal vita non dovrebbe ella produrre nell'

interno di que membri così prudenti, e"
-. - - i pet
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ſpetti ? L'oſſervanza di queſto principio, dovreb

be ſenza alcun fallo far ne ſovrani di quella

ſocietà ſpiccare fino al più alto ſegno la giu

ſtizia, la moderazione, la beneficenza, la libe

ralità , e le altre virtù reali. I ſudditi ſareb

bero ubbidienti, fedeli, pacifici, ſinceri, giu

ſti, e ſervizievoli l'uno verſo dell'altro. I padri

avrebber della tenerezza, e della ſollecitudine per

li loro figliuoli: e queſti nutrirebbero dell'amore,

e della venerazione pe loro genitori. I ricchi non

iſchiferebbero, nè traſcurerebbero i poveri; e que

ſti non portebbero invidia a quelli. In una paro

la ſe una nazione intiera di gente sì fatta ritro

var ſi poteſſe, dovrebbeſi con tutta ragione dire,

che la Giuſtizia, e la Pace ſarebbero diſceſe dal

Cielo per introdurre il vero ſecol d'Oro ſopra la

terra . Or chi non vede però chiaramente da

queſto, che la vera felicità di ogni perſona in

particolare dipende da quella di tutto il genere

umano ? E di fatto quando la natura ha iſpirato

all'uomo quell'irreſiſtibile impulſo verſo il bene,

ella non ha, nè può avere avuto in mira il bene

e vantaggio di qualche particolare ſoltanto, ma

ſibbene la felicità, ed il vantaggio di tutte le

creature umane. E ſiccome è di dovere, che nel

corpo l'uno delle membra non nuoca all'altro;

così fu l'intenzione ſua, che la ſocietà degli uo

mini tutti, conſtituente un corpo, non ſia turba

ta dai particolari, talchè divengono slogature di

queſto gran corpo tutte le iniquità, e perverſe

azioni, che da coſtoro ſi commettono.

S'egli è adunque un dover naturale, ed indi

ſpenſabile di ogni uomo il procurar di rendere ſe

ſteſo felice; e ſe la cura della felicità particolare

di cadauno ha però per diſpoſizione della natura

da eſſer tale, che non pregiudichi indebitamente al

la felicità altrui, ed a quella del genere umano

in generale , deefene neceſſariamente tirare la

conſeguenza, che la natura ci debba aver data
ll fla
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una certa Regola per eſſere da noi in ciò ubbi

dita, poichè naturale coſa è il giudicare, che

chi vuole il fine, dee anche fornire i mezzi per

giungere a quello. E ſiccome però la natura vuo

le il fine, che ogni uomo, e generalmente tutto

il genere umano procuri di renderſi felice, così

forza è il conchiudere, che ci debba del pari

aver dato il modo di pervenire a queſto fine,

cioè che ci abbia laſciata una certa norma da eſſe

re da noi oſſervata per poter conſeguire la tanto

bramata felicità. Ora queſta Norma, e queſta

Regola è appunto quella coſa, che Legge natu

rale vuolſi chiamare , meritando eſſa beniſſimo

queſto titolo per le ragioni addotte nel principio

di queſto paragrafo. (a)

,, Qual fa d'uopo alla vite aver ſoſtegno

, Onde creſca, e germogli; all'Uom del pari

,, Nelle non menſurabili vicende

, Delle fugace periglioſa Vita

,, Di reciproco amore, e di difeſa

,, Neceſſaria è l'aita, onde non pera,

,, E acquiſti ciaſcun dì forza maggiore.

, Qual ſoglion quei del Ciel Globi fiammanti,

, Quei di luce non ſua Pianeti adorni,

, Mentre ſugli Aſſi lor coſtanti vanno

, Sempre verſo la via, cui fur diretti, - ,

, Attratti verſo il Sol con forza eguale, º

, Torcendo intorno a lui rotarſi in giro, -

,, Nè pel contraſto degli oppoſti moti ,

,, Dal progredir reſtarſi, o il corſo uſato.

, Variar della sferica carriera; : :

,, L'Uomo in tal guiſa, pur dentro al ſuo ſeno

,, Da due tra lor diverſi impulſi è ſpinto,

- - - , Di ,

(a) º cumberland. Diſguiſ Philoſ de Les Nat.

Henr Koehler. Diſſert. Proluſ ad Elem. Jur. Na

tur. Monteſquieu nelle Lettres Perſan. Tom. 1. Let.8.
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, Di cui mentre ver ſe l'uno lo move,

, Verſo la Società l'altro l'inchina;

, Che combinano uniti in ſuo vantaggio,

, E di quella armonia ſon la cagione

, Mirabile, che regna in ogni lato,

, E ogni parte dirige al fine iſteſſo -

, E alle parti, ed al tutto util diviene. (a)

V. Ma che ſerve andare in traccia di molti arr

gomenti per provare l' eſiſtenza della Legge natur

rale, ſe la noſtra natura iſteſſa ce la paleſa chia

ramente, e ce la manifeſta per modo così certo,e

ſicuro, che niuno ignorare la può, ſe non ſe chi

alla propria indole, ed a quella degli altri uomi

ni in generale non abbia ancora fatto la dovuta

avvertenza . Tutti i generi di tutte le coſe di

queſto mondo hanno una propria, e particolare

natura, per cui o in tutto o in parte ſi diſtinguo

no dagli altri generi delle coſe create. Le piante,
gli animali irragionevoli, gli uomini tutti hanno

la lor natura, che fa ch'ei ſono, quello che ſono,

e che li rende differenti dalle altre ſpezie. Egli è

proprio della natura de leoni , delle tigri , degli

orſi, e degli altri animali feroci il vivere di rapina,

ed il far ſtrage degli altri animali sì bruti , che

ragionevoli. Egli è proprio della natura delle api,

e delle formicole il vivere in comune, il che vice

verſa non è della natura de Lupi , nè de falconi.

Così proprio egli è pure degli uomini l' amare la

giuſtizia, la fedeltà, la verità, la riconoſcenza ,

l' amicizia , e così diſcorrendo delle al re virtù

ſociali. L'amore a queſte coſe ſi ſcorge perfino

ne fanciulli, e nelle popolazioni barbare, benchè

poco raziocinio abbiano, e giuſto tanto , che ſi

diſtinguono dalle beſtie. Ben lo eſprime Cicerone,

dicendo, quae autem natio non comitatem, non be
- - - - - 7gl

–i-

(a) Pope Saggio dell'Uomo. Ep. 3. -

- si
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nignitatem, non gratum animum, 7 beneficii memo

rem diligit, qua ſuperbos, quae maleficos, quae crude

les , qua ingratos non aſpernatur, non odit? (a) noi

faremo più abbaſſo vedere, che quanto in contra

rio ſi dice di certe nazioni barbare, tutto è falſo,

o mal inteſo. Queſto univerſale affetto però degli

uomini verſo le virtù ſociali moſtra aſſai chiara

mente, che non in una certa vaga opinione, ma

nella natura iſteſſa fondate ſono . Ciò che viene

dall' invenzione degli uomini non è nè generale,

nè uniforme, nè perpetuo. E però negar non ſi

può, che queſto amore alla virtù ſia connaturale

a noi, e proprio della natura umana . Impercioc

chè ſe queſto non è nato con noi, ma i; ſo

lamente, e raccomandato dagli uomini, perchè

non ſi moſtra in qual ſecolo, o in qual paeſe ſi

ſia incominciato a porre nel cuore degli uomini

queſta sì fatta opinione; perchè non ſi fa vedere

qual uomo, o qual filoſofo l' abbia inventata , e

meſſa in campo, e per qual maniera l' abbia fatta

approvare, ed accogliere da tutti gli uomini, e con

quale autorità coſtui abbia potuto cattivare lo ſpi

rito, i ſenſi, e le paſſioni di tutto il genere uma

no? Biſogna adunque confeſſare, qualmente que

ſta ſtima, e queſto affetto verſo le virtù ſociali, è

naturale a tutti gli uomini. Ma ſe la natura por

ta l'uomo a venerare ed amare queſte virtù, con

vien bene di neceſſità, che eſſe virtù ſieno qual

che coſa di reale, e di fondato nella natura . E

ſe fondate ſono nella natura , ecco che la Legge

naturale, la quale appunto intorno a queſte virtù

s'aggira, non è punto una legge finta , ma vera.

così in fatti la ſentiva Lattanzio Firmiano di

cui ſono le ſeguenti parole. (b) Deus, qui ceteris

animalibus ſapientiam non dedit, naturalibus ea mu

- - ni

(a) de Legibus Lib. r. -

(b) Divin. Inſt. Lib. 6. cap. 1a.
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nimentis ab incurſu, & periculo tutiora generavit.

Hominem vero, quia nudum, fragilemque formavit,

ut eum ſapientia potius inſtrueret , dedit ei prater

cetera hunc pietatis affectum, ut homo hominem tuea

tur, dili at , foveat, contraque omnia pericula &

accipiat, C praſtet auxilium. (a) Se noi ci met

tiamo a raziocinare, quando ſiamo liberi da ogni

paſſione, e da ogni mala prevenzione , ſopra le

noſtre, e le altrui azioni, noi conoſciamo di eſſe

re naturalmente ſpinti ad approvare quelle azio

ni, che hanno del retto, e dell' oneſto , ed a di

ſapprovare all' incontro quelle, che ſono ingiuſte,

o diſoneſte. Ogni uomo prova dentro di ſe una

certa compiacenza , quando ſi pone a fare altrui

del bene, quantunque ancora non ne ſperi van

taggio veruno: ed all' oppoſto ognuno, che dalla

paſſione, o da qualche altra perverſa cagione moſ

ſo ſi trova a cagionare altrui del male , non paſ

ſa a farlo ſenza ſentire nell' animo ſuo una certa

alterazione, ed un certo non ſo che, che non gli

dà piacere, od almeno non gli permette di gode

re tutto, e intiero quel piacere, ch'egli in quel

lo iſtante prova a fare una mala, e diſoneſta azio

ne. Noi abbiamo in fine naturalmente della ſtima

e della venerazione per chiunque ſappiamo eſſere

portato alla giuſtizia, ed all'oneſtà, dove all' op

poſto odiamo, e fuggiamo coloro, i quali manife

ſtano una volontà inclinata a fare del male . Un

certo ſentimento morale obbliga tutti gli uomini ,

ſenza neppur eccettuarne i cattivi di profeſſione,

ad approvare un sì fatto iſtinto tanto in noi me

deſimi, come negli altri , e nelle azioni ancora ,

che ne derivano. (b) Queſto natural amore, che
abbiamo per la virtù, e queſt' odio natºri: che

1 1en

(a) Jac. Jacobetti Orat. ad Ethic, e - -

(b) Hutcheſon An Inquiry into the Origin of ideas

of Beauty, and Virtue.

car -
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fi fentiamo contro il vizio, prova evidentemente,

che la giuftizia , e l' oneftà fondata fono, nella na

tura ifteffa. Noi chiuderemo quefto ragionamento

con un bel paffo di Cicerone, che merita di aver

qui luogo . J4tqui nos legem bonam a, mala nulla

alia niß naturali mormda dividere poffumus . Nec fo

lum jus a natura dijudicatur , fed omnino omnia be

neffa , & turpia . Nam & communis, intelligentia

nobis notas res efficit, eafque in animis noßris incboa

vit, ut home/fa in virtute ponantur, in vitiis , tur

pia. Haec autem in opinione exißimare , mom in ma

tura ponere , dementis eff . Nam nec arboris , nec

ejus virtus , quae dicitur, in quo abutimur nomine ,

in opinione fita eft , fed in matura . Quoa, fi ita eß ,

honeffa quoque & turpia matura dijudicamda funt .

ANam fi opinione univerfa virtus , eadem ejus etiam

partes probarentur. Quis igitur prudentem ,& wt ita

dicam , catum, non ex ipfiùs habitu , fed ex aliqua

re exterma judicet ? E/? enim virtur perfeâa ratio ,

quod certe in matura eß. Igitur omnis boneffas eodem

modo . Nam ut vera , & falfa, ut confequentia , €”

contraria, fua fponte, non aliena judicantur , fic oon

/fam , & perpeiua ratio vitae , qùae eß virtus , item

que imconffantia, quod eß vitiüm, fua natura probe

tur : ...... Quod laudabile bonum e/f, in fe habeat ,

quod laudetur , neceffe eß . Ipfum enim bonum non

£/? in opinionibus , fed in natura. Nam mi ita effet ,

beati quoque opinione effent . Quo quid dici potef

/fultiu* ? Quare quum & bomum, & malum natura

judicetur , & ea fint principia maturae : certe bo

ne/fa quoque , & turpia fimili ratione dijudicanda ,

ad naturam referendà fumt . Sed perturbat ng*
opinionum varieta*, bominumque diffenfio : Et quis

non idem eontingit in fenfibuj , ho* natura £grtos

putamus : Illa qùae aliis fiè, aliis fecus, nee iifdem.

femper uno modo videntur, fiäa effe dicimus . Quod

eff longe aliter. Nam fenfus noßros nom parens , non

nutrix , mom magiffer, non poeta , non fcena depra

'v4f , non multitudinis ÄÈÉ abducit , a vero •

Parte II. I JAwi



si 3o L'eſiſtenza - -

Animis omnes tenduntur inſidia, vel ab iis, quosi

modo enumeravi, qui teneros, & rudes, quum ac

reperunt, inficiunt, 9 fettunt , ut volunt : vel ab

ea, que penitus in omni ſenſu implicata inſidet, imi

tatrix boni, voluptas, malorum autem mater omnium :

cujus blanditiis corrupti , qua natura bona ſunt ,

quia dulcedine hac, é ſcabie carenti, non cerni

nus ſatis. (a) . -

VI. Le ragioni, che abbiamo addotte finora per

dimoſtrare l'eſiſtenza del Diritto naturale, debbono

eſſer baſtevoli per convincere anche gl' increduli,

e tutti generalmente coloro , che negan o l'Eſi

ſtenza, o la Provvidenza Divina . Gli Atei , ed i

Deiſti debbono riconoſcere anch'eſſi , che la vir

tù, e la giuſtizia ſieno così naturalmente diſtinte

dal vizio, e dall' ingiuſtizia, come è differente il

fuoco dall' acqua, ed il bianco dal nero. Eſſi

debbono riconoſcere, che ſiccome vi ſono delle re

gole certe, ed immutabili per le operazioni dell'

intelletto, così pure ve n'ha per gli atti della vo

Iontà: che queſte regole non ſono già arbitrarie,

ma fondate nella natura ſteſſa , e che però l' ope

rare d'una maniera contraria ad eſſe , così come

il raziocinare d' una maniera contraria al ſillogiſ

smo egli ſarebbe un ſofiſma , ed un difetto. Eſſi

non poſſon in oltre negare, che ogni uomo non

ſia tenuto di diriggere, ed indirizzare le ſue azio

ni al bene, e vantaggio della umana ſocietà, fuo

ri della quale niuno vorrebbe, nè potrebbe vive

re: e che ſiccome ognuno è dalla natura medeſi

ma deſtinato a dover vivere nello ſtato ſociale ,

così a niuno debba poter eſſere lecito il traſgre

dire quelle Leggi , che tendono alla conſervazio

ne, e vantaggio della vita ſociale. Eſſi debbono

confeſſare, che eſſendo tutti gli uomini di lor
natura portati a volere aſſolutamente il bei fi ed

- - - - ifeh 1

(a) cic de Lesiba , -

- -
-
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iſchifare il male, cosi ognuno, che non voglia

reſiſtere alla propria natura, alla propria inclina

zione, ed all'unico fine ſuo , deve neceſſariamen

te guardarſi dal fare quelle azioni, che ſotto ſem

biante di un apparente bene gli arrecherebbero un

effettivo male, ed ingegnarſi all' incontro con

ogni ſollecitudine di operare tanto riſpetto a ſe

medeſimo, che riguardo ai proſſimo ſuo in ma

niera tale, che gliene poſſa , e debba venire del

bene - Eſſi debbon riconoſcere , che c'è una ſim

patia naturale tra la virtù, e, la felicità, come

pº tra il vizio, e l'infelicità. Eſſi debbon fi

nalmente concedere, che tutti noi ſiamo natural

" pºrtati ad amare la giuſtizia, e ad avere in
abbºminazione il ſuo contrario,

ºa tutto ciò manifeſtamente ricavaſi, che del

tutto falſo è il ſiſtema di coloro, i quali tutto il

giorno vanno predicando

º 9" vanº terror, sì cieche tenebre -

º Scuoter biſogna, e via ſcaccia i animo.

e che inſegnano l' intereſſe particolare dell'uomo

qualunque egli ſi ſia º apparente, o falſo dover eſſe

re l'unica regola delle azioni umane. A ciò ſi

oppone, come ſi è veduto, la natura, e l' eſſen

º degli uomini, e delle coſe, ſi oppone la utili

º dell'umana ſocietà si ipone i propria na

tura, ed il proprio iſtinto di ognuno, il quale va

"ºccia non già d'un bene, che alla fine torni

ºle a chi lo acquiſta, ma un coſtante , e vero

bene: ſi oppone finalmente quella inclinazione ,

che dalla natura è ſtata ai ogni uomo iſtillata ,

di amare i giuſti e di abbinie gl'ingiuſti. Un

tonio, che altro non cerchi, che il ſuo proprio inte

º qualunque eſſo ſi ſia, e che i miti i

º", ºna ſi pigli, rimane privo d'ogni piacere,

ed il bene, di cui egli va per inumano modo in

cerca, gli pone ſicuramente i; ſerpente in "-
- 2, n
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Un tale dee neceſſariamente eſſer bizzarro, ripie

no di odio, e di malizia, colmo d'inclinazioni per

verſe, provenienti da un perpetuo cattivo umo

re, e da uno ſpirito maligno , ed inquieto. Co

ſtui ſentendoſi aſſalito da tante, e sì forti paſſio

ni, e vedendoſi in un tempo medeſimo per que

ſta cagione eſpoſto all'odio del genere umano dee

ſempre mai venir tormentato da ſoſpetti, e da

geloſie, che il riempiono d'orrore, e che cagio

nano in lui una eterna agitazione. Quell'antipa

tia, di cui queſti tali ſon ſempre pieni , va di

continuo mettendo loro ſotto gli occhi parecchi

oggetti, che non ſervono, ſe non ſe ad offender

1i, ed a recare loro una intollerabile noja . Eſſi

comprendono, che non meritano l'amicizia , e l'

affezione di niuno, ma ſibbene l'odio, e l' abbor

rimento del genere umano . E però ben dice il

Poeta Claudiano (a),

, Tu licet extremos late dominere per Indos,

, Te Medus, te mollis Arabs, te Seres adorent,

, Si metuis, ſi prava cupis, fi duceris ira

,, Servitii patiere jugum , tolerabis iniquas

, Interius leges. -

TUno ſtato tale non è eſſo atto e far diſperare

chiccheſſia? Non è queſto lo ſtato il più miſera

bile, ed il più infelice, che dare ſi poſſa ? Dioni

fio il Tiranno non ſi laſciava rader la barba , ſe

non che dalle ſue Figlie ancor Fanciulle, alle qua

li egli avea fatto inſegnare queſto meſtiere per

tema che qualcun altro non gli tagliaſſe la gola :

Come le ſue Figliuole furon creſciute in età, egli

sì diſfidò anche di eſſe, e in vece di laſciarſi più

da lì innanzi rader la barba , egli ſe la faceva

bruciare da loro. Eſſo non ardiva di parlare al

po

-T

(a) de 4. Conſal. Honor,
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pepolo, che dalla cima d'una torre. Il ſuo letto

era circondato da una larga foſſa, e da un ponte

levatoio, ch'egli colle proprie mani andava ogni

ſera levando via, e lo rimetteva poi allo ſpunta

re del giorno. Finalmente non c'è niuna Crea

tura ragionevole, la quale avendo volontariamen

te oſfeſo l' altrº uomo, non tema, che le debba

venir per avventura reſa la pariglia non ſolamen

te da quello, che ne ſarà ſtato leſo , ma eziandio

da tutti coloro, a quali ſarà fatta paleſe la ſua

peſſima inclinazione: e niſſuno parimente ſi trova

sì poco avveduto, che ſapendo eſſere altrui nota

la ſua maſſima di non far del bene a niuno , ſi

luſinghi di riceverne da chiccheſſia. Ma all'incon

tro un uomo, che moſtri d' eſſere pieno di ami

cizia, di gratitudine, di bontà, di pietà , e di

miſericordia, che faccia vedere d'eſſere amante

della giuſtizia, della verità, e delle virtù ſociali,

può bene rimanere ſicuro della ſcambievoſe affe

zione, della gratitudine, délla protezione, e del

la ſtima non ſolamente di qualche particolare,

ma del pubblico tutto. Il che tutto a render lo

ſtato ſuo felice ſommamente contribuiſce . Oltre

che la virtù procura a un tale un certo conten

to, ed una certa tranquillità d'animo, che atto lo

rende a calcare con interpidezza le miſerie di

queſto mondo. \ -

a

, Juſtum & tenacem propoſiti virum

,; Non Civium ardor prava jubentium -

,, Non vultus inſtantis tyranni

, Mente quatit ſolida; neque auſter

» Dux inqueti turbidus Adriae:

, Nec fulminantis magna Jovis manus -

,, Si fractus illabatur Orbis

, Impavidum ferient ruina. (a) Q
tale -

-- - s

(a) Horat. Lib. 3. od. 3.

N
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ueſti, ehe abbiamo addotto finora, ſono di fat

to i rifleſſi, e le ragioni, che obbligarono quaſi

tutti gli Atei, e coloro ancora, che ſi figuran

, Che d'uopo è pur, che in ſomma eterna pace

, Vivan gli Dei per lor natura, e lungi

, Stian dal governo delle coſe umane,

, Scevri di ogni dolor d'ogni periglio, -

, Ricchi ſoldi ſe ſteſſi, e di lor fuori l

, Di nulla biſognoſi, e che nè merto

, Neſtro gli alletti, o colpa accenda ad ira.

queſte ragioni, dico, obbligarono coſtoro a vive

re, e regolare le loro azioni, almeno per quanto

le paſſioni comuni agli uomini lor permetteſſero,

ſecondo i dettami della retta ragione, ed i pre

cetti della Legge naturale. Noi ſappiamo , che

Pirrone, il quale negava tutto, che Carneade , il

quale tutto metteva in dubbio , che Epicuro , il

quale negava almeno ogni Provvidenza Divina, e

così pure i loro diſcepoli menavano una vita, per

quanto a pagani, innocente e virtuoſa . (a) I Fi

loſofi Chineſi, benchè Ateiſti di profeſſione (b)

inſegnano nulladimeno , e mettono in pratica le

più eccellenti maſſime della retta ragione . (c)

I Cafri tenuti per popoli Atei anch' eſſi, ed ol

- tre

- ––
- - -

(a) V. de la Mothe le Vayer Philoſ des Payen s ..

Stanley Hiſtor. Philoſoph. Des Landes Hiſtoire Cri

tique de la Philoſ. Brucher. Hiſtor. Philoſ

(b) le P. Gobien dans la Prefac. de l'Hiſtoire de

l' Edit.de l'Emp. de la Chine. Bayle Diction art.

Brachmanes - - - - - -

(e) le B. Gobien ibid. Bayle Dit. art. Somncona

codom.
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tre a ciò immerſi in una profonda barbarie , non

mancano però di oſſervare le più ſoſtanziali Leg

gi della natura, ed hanno fatto per eſperienza co

noſcere agli Olandeſi, che di continuo li pratica

no, non eſſere eglino punto digiuni del Diritto

della natura, e delle Genti . ( a ) Tutti i popoli

delle l ſole Antille giacevano una volta nella me

deſima ignoranza per riſpetto alla Religione, ed

a coſtumi civili, ma contuttociò ſi legge di loro ,

che nelle coſe appartenenti alla giuſtizia conoſce

vano, e ſeguitavano almeno le regole più genera

li della ragione. (b) º i t.

Se adunque gli Atei se ed i Deiſti dalle ſoprad

dette ragioni ſoſpinti debbono riconoſcere l' eſi

ſtenza della Legge naturale, quanto più la do

vranno confeſſare coloro, che riconoſcono un lio

Autore non ſolamente di queſto mondo, ma ezianº
dio di tutto l'ordine della natura, e che veggon

, le luminoſe

, Orme di provvidenza in ogni lato,

, Che in tante opre ſtupende Iddio ripoſe? N

Coſtoro debbono neceſſariamente riconoſcere , eſ

ſere lui l'autore di queſta Legge naturale; debbon

confeſſare, ch'è egli quello, che già dal prin

cipio della Creazione diſpoſta, ed ordinata ogni co

ſa per modo, che la virtù doveſſe ſecondo l'or

dine da lui ſtabilito venirne ad eſſere naturalmen

te contraria al vizio , che l' umana Società non

ſi poteſſe conſervare, nè vantaggiare ſenza l'oſ:

ſervazione della giuſtizia, e della virtù, e che l'

utilità propria di ciaſcheduno non poteſſe d' al

tronde che dalla ſola virtù derivare, ed all'incon

tro, ſeguitare l'infelicità dietro il vizio . Mi
- Cine

-a –r-

(a) Dapper deſcript a fine fol sia ſega

(b) Rochefort Hiſtoire des ai". -

4
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chè quaſi niu no ci è tra quelli, che ammetton la

Provvidenza di Dio, che alcuna di queſte coſe

ardiſca di rivocare in dubbio, così egli ſarebbe

ſoverchio il fermarſi più oltre ſu queſto punto ,

tanto più che troppo deboli ſono i loro argo

menti, e furono da diverſi baſtantemte confutati,

(a) di modo che in queſt'opera, il di cui ſcopo è

di eſaminare ſolamente i più principali , non me

ritano luogo veruno.

Dopo aver così ciaramente, come mi ſembra ,

dimoſtrata l'eſiſtenza del Diritto naturale , altro

omai a me non reſta, che di paſſar a rifiutare uno

per uno gli argomenti degli Avverſari.

VII. L'imbecillità della Ragione sì nell'illumi

narci intorno ai noſtri doveri, come nel reſiſtere

alle inſorgenti paſſioni , è il primo argomento ,

che gli Avverſari mettono contro il Diritto natu

rale in campo, affermando non eſſer veriſimile ,

nè alla Bontà, e Giuſtizia di Dio convenevole ,

che voleſſe ſottoporci ad una Legge ſenza fornirci

nell'iſteſſo tempo di ſicuri mezzi per conoſcerla, e

per poterla eſeguire in pratica. Egli è il vero ,

che parecchi non ſolamente tra i Filoſofi, ma fra

i Teologi ancora dell'impotenza della ragione ſi

iſono grandemente lagnati. Ma ſe porraſſi mente

alla cagione delle loro querele, vedraſſi, ch' egli

no piuttoſto dal deſiderio di ſaper quelle coſe ,

che l'autore della Natura ha voluto a noi morta

li tenere celate, che per l'impotenza di venire in

cognizione di quelle, delle quali egli ha voluto

concederci la notizia, a menare tanto rumore ſo

no ſtati commoſſi. Chi non è anſioſo di voler ri

ſaper le coſe, che Iddio ha voluto tenerſi iº
e ,

(a) Cudvvorthus de AEternis Juſti & Honeſti notion.

º cap. 3. Ant. Genuenſ, matephy. Tom. 4. cap. 4

S. s. Faber Diſſert. de Dubio Juris Naturae lu

Mºlmg , -

a
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ſe , non avrà gran fatto motivo di lamentarſi

dell'imbecillità della ragione umana: e chi daraſ

ſi ad eſaminar ſenza prevenzione, e con giudizio

le verità morali, troverà ſe nzafallo in gran parte

troppo mal fondate queſte lagnanze intorno alla

debilezza dell'intelletto umano.

E perchè qualcuno di queſti inſenſati Critici ,

che vanno cercando il pelo, e che vogliono aver

zuffa con chiunque non parla , come eſſi , per

chè, dico , un cotale non prende da queſta mia

propoſizione motivo di mordermi , e criticarmi,

addurrò in conferma di quanto quì dico, le pro

prie parole del Muratori , il quale così s'eſpri

me. (a) , Secondariamente vero è, che non dob

, biamo con elogi univerſali eſaltare cotanto le

a forze della mente, e ragione umana, che a tut

, ti , e in tutto s'attribuiſca il vigore di diſtin

, guere ſenza altro aiuto il bene dal male, o al-,

, meno di diſtinguerlo in vari ſcabroſi incontri

, di paſſioni in noi dominanti. . . . . Contutto

, ciò non convien punto ſcreditare, nè deprime

, re le forze della ragione , in maniera , che ſi

,, preparino preteſti , e ſcuſe a chi opera male,

,, quaſichè alcuno operi così, perchè diverſamen

, te non poſſa, o non ſappia . Imperocchè Iddio

, ha coſtituita in tal forma la ragione dell'uomo,

,, che per eſſa anche il volgo degl'ignoranti facil

, mente arriva a ſcorgere ciò che è ordinato o

», diſordinato nei più eſſenziali ufizi dell'uomo, e

,, ciò che è giuſto, o ingiuſto, lodevole, o biaſi

, mevole nel più delle umane azioni. Certo che

», è limitata la giuriſdizione del noſtro intelletto,

2, ove ſi tratta di coſe ſuperiori alla noſtra sfera,

,, o rintanate di troppo ne naſcondigli della na

, tura, o talmente intralciate per cagione o per

, difetto delle circoſtanze con correnti, che la ra

- - 59 gio

(a) Filoſof Moral. cap. 7.
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l

f

gione accertatamente non può decidere. Ma per

quel che concerne la bontà , o malizia delle

principali azioni dell'uomo , e la diſtinzione

39

33

2-2 e a - « - -

,, della virtù dal vizio, preſa in largo ſenſo, non

, già in tutti i ſuoi atti più minuti, ogni perſo

, na di mente benchè fievole, pure ſana, e cre

, ſciuta competentemente in età, ha in ſe un lu

, me naturale per conoſcere ciò che porta la li

,, vrea del bene, o del male umorale . Queſto lu

, me è la Ragione. E le diſſenſioni tra i Filoſo

, fi, o Teologi, che trattano del coſtumi, non

s, vertono ſul maſſiccio, ma ſul minuto delle uma

, ne operazioni.

Studiamo pur bene le operazioni dell'intelletto,

indaghiamone la eſtenſione, diſtinguiamole eſatta

mente , eſaminiamone i vantaggi , e gli abuſi ,

veggiamo, qual ſoccorſo ſcambievolmente ſi preſti

no, e non applichiamole ſopra tutto , che a que

gli oggetti , i quali ſiano a portata de mortali ,

ed io vi prometto, dice un dotto Metafiſico (a)

che apprendendo per queſto modo l'uſo , che ce

ne conviene di fare, noi verremo a conoſcere, eſ

ſerſi toccata in ſorte tutta quella ragione, che bi

ſognava allo ſtato noſtro: e che ſe quegli, da cui

noi abbiamo l'eſſere noſtro non è ſtato prodigo

de' ſuoi favori, egli ha però ſaputo diſpenſarli con

infinita ſapienza. E però -

, Se t'è in piacer di trarre in ſalvo il piede

,, Fuor di quei ſcogli, ove l'orgoglio inſano

, Dei temerari ingegni urta, e ſi perde,

,, Guardati d'inoltrar lo ſguardo ardito

,, Su i mondi innumerabili, e lontani

, Al tuo corto veder ; Volgiti a queſto

, Preſente agli occhi tuoi. --

º

Dif

(a) L'Autor dell'Eſai ſur l'origine dei connoiſ,
Humvain. - - l
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º

Diſpotico, ed aſſoluto è l'impero della ragione ſo

pra il corpo, ſopra i ſenſi, ſopra l'immaginazio

ne, e però ſopra le paſſioni ancora , come diffu

ſamente lo van dimoſtrando il Muratori, ed il

v Genoveſi (a) dopo un famoſo Ingleſe (b), e s'el

Si ſoccombe non è ſua colpa, ma di colui , che

on vuole valerſi delle armi , ch'ella potrebbe

ſomminiſtrargli. - - - -

E quando dico , che diſpotico, ed aſſoluto è

l'impero della ragione, intendodi dire, per iſpie

garmi colle parole del dottiſſimo Muratori (c)

, che, purchè non increſca lo ſtudio, e la fati

, ca , cederanno all'imperio della ragione le in

, clinazioni perverſe, gli abiti diſordinati, i traſ

», porti ſregolati delle paſſioni, e le illuſioni fal

,, laci, o luſinghiere della fantaſia. Non può già

, la ragione e lo sforzo noſtro darci più ingegno,

,, e cervello, di quel che abbiamo, ma può ben

, lo ſtudio noſtro aiutarci a coltivare , e pulire

, quello che Iddio ci ha dato, o poco, o molto,

,, di modo che ciaſcuno nel grado ſuo ſaggiamen

», te meni ſua vita “ . Noi poſſiamo , ſe voglia

mo, comandare alla paſſione, che ſi fermi, e tac

cia, tantochè ſi bilanci, ſe quell'opera veramente

influiſca alla noſtra felicità, oppure all'infelicità,

Egli è però falſo, che la ragione non ſia in iſta

to di farci conoſcere le Leggi naturali, e che ella

ſia incapace di porgerci i mezzi biſognevoli per

oſſervarle. L' ignoranza in cui cotanti ſi ritrovan

riſpetto al Diritto naturale, e le diſpute, che in
- - - - - tOl'IlO

º, -

(a) Filoſof. Moral, cao. 7. 8. 2o. 34.35. ſeqq. Anton.

Genuenſ Metaph. Tom. 4. in Epiſt. ad Vivianum &

Tom. 2. Metaph. cap. 6. prop. 68. in not. L. a. n. 1.

& pag. 39. -

(b) Grevv. Coſmolog. Sacr, cap. 6.

(c) Cit. cap. 7. - -
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torno alle principali conſeguenze da tirarſi dai di

verſi principi di quello, naſcon anche tra dotti,

da tutt'altre cagioni provengono, che dalla fievo

lezza della ragione . In primo luogo pochi ſono

coloro , che voglian darſi la pena di mettere in

moto le operazioni dell'intelletto per andare in

traccia di queſte verità. Anzi parecchi non ſi fer

mano neppure ad aſcoltar, e raccorre le ſuggeſtio

ni, che la ragione va loro di proprio moto tratto

tratto facendo. La ragione ſarebbe dunque in iſtato

di agire, e d'illuminarli, ſe non voleſſero tenerla

oppreſſa , e ſe non le veniſſero addoſſo col peſo

della loro pigrizia. (a) Oltraciò egli accade il più

delle volte che ſe anche taluno ha ſentito ragio

nare, oppure ha letto eſſo medeſimo qualcoſa in

torno a queſta Legge, credendo di ſaperne già

abbaſtanza, oppure non volendo entrare in fatica

di eſaminare , e chiamare a ſindicato le notizie,

e dottrine ricevute , ſi butta a poſta fatta da quel

partito , che lo ha ammaeſtrato, ed a cui è de

bitore di tutto il ſuo ſapere . In quanto poi ai

dotti, che ſono ſovente in diſputa anch'eſſi tra di

loro, nè ſi fanno accordare intorno a molti punti

della Legge naturale, ſe ciò è riſpetto agli eſſen

ziali, non è da attribuirne neppure di ciò veru

na colpa alla ragione, ma a qualche difetto , o

abbaglio dell'uno, o dell'altro: donde poi naſce,

che l'uno di eſſi guidato dal ſuo errore combatte

pel torto. La negligenza nel non internarſi baſte

volmente nelle coſe, la poca cura di porre per

principio delle ſue conſeguenze una propoſizione

ſicura, e vera, in luogo d'una dubbioſa , e falſa,

la profunzione , l'intereſſe, lo ſpirito di rie

a

(a) Loche Aſſay concerning human anterſtanding

Lib. 4. cap. 17. ſeqq. VVatis the ſtrenghl, and VVe

akneſs of Human Reaſon.

r
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ed altre tali cagioni dell'errore accennate princi

palmente dal (a) Loche , fanno ſovente traviare

anche i dotti dal vero. Ma queſto grand'uomo

ſteſſo è per altro d'avviſo, e lo ha parimente di

moſtrato molto bene, che le verità della Morale,

e del Diritto naturale ſono capaci di dimoſtrazio

ne nè più nè meno, che le propoſizioni matema

tiche. Egli è pregio dell'opera il traſcriver quì

le ſue ragioni, nel che ſervirommi per amore del

la brevità delle parole del ſuo abbreviatore. (b)

o, Quel ch'io ſo, dicegli,egli è, che le verità della

» Morale potrebbonſi dimoſtrare così bene, come

», quelle delle matematiche, quando altri voleſſe

, applicarviſi con quella ſollecitudine, che meri

, ta la importanza del ſoggetto, e ſe i pregiudi

, zj , il vil intereſſe, e le paſſioni così diretta

, mente, ed apertamente non vi ſi opponeſſero.

», L'idea d'un Ente ſupremo infinito in potenza,

, in ſapienza, in bontà, che ci ha formati, e da

,, cui dipendiamo, queſta ſola idea, dico, riferita

, a noi medeſimi, che ſiamo dotati delle facoltà

, di concepire, e di ragionare, baſterebbe per get

, tare dei fondamenti sì ſodi intorno ai noſtri do

», veri, e delle regole così giuſte rapporto alla

, noſtra condotta , che la morale ſarebbe allora

s, una ſcienza dimoſtrata . E vaglia il vero, per

, chè non potrebbonſi da un principio incontra

, ſtabile di Morale derivare delle conſeguenze

, così neceſſarie intorno alle regole del giuſto, e

» dell'ingiuſto, come lo ſono nelle matematiche

, le conſeguenze ſopra l'eguaglianza, o l'inegua

, glianza dell'eſtenſione? Se ciò non è ſtato fatto

» finora, n'è cagione, che non vi ſi è poſta quell'

, atten

(a) Eſſay Concerning Hum. Unterſt. Lib. 4. cap. 2o.

e nelle ſue opere poſtume nel Trattato of the Con

dutof the unterſtanding,

(b) Lib. 4. Cap, 3. S. 2,

- - -

s--= -
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attenzione, nè vi ſi è apportata quell'indiffe

;, renza pel proprio intereſſe , come ſi è fatto

3, nelle Matematiche. Poichè alla fine non vi ſa

, rà egli altro, che le modificazioni dei numeri,

, delle figure , e dell'eſtenſione, che ſi poſſano

, ſcoprire, e conoſcere con preciſione? Non v' è

3, luogo ad ingiuſtizia laddove non vi è proprietà.

2, Queſta propoſizione non è ella così evidente ,

, come qualſiſſia dimoſtrazione d'Euclide? La pa

», rola di proprietà dinota il diritto a qualche co

» fa; quella d'ingiuſtizia ſignifica la violazione di

, queſto diritto. Ora queſte idee, e le loro eſpreſ

, fioni reſtando così ſtabilite, non poſſo io accer

s, tarmi della verità di queſta maſſima legale così

, bene , che della verità di queſta propoſizione :

, I tre angoli d'un triangolo ſono eguali a due retti.

» Altra propoſizione della medeſima certezza :

, Niun governo accorda un'aſſoluta libertà. L'idea

, di governo dinota, che una ſocietà ha ſtabilito

, delle Leggi, ſecondo le quali quei , che formano

» quella ſocietà, debbono regolare le loro azioni.

» L'idea di una libertà aſſoluta dà a conoſcere il

» diritto di fare tutto ciò , che altrui ſia in pia

, cere. Queſta propoſizione non è ella dunque

», così certa, che qualſiſſia delle matematiche? Ciò

, che ha fatto tenere le materie di Matematica

, per più capaci di dimoſtrazione, ſi è, 1. che ſi

, può rappreſentare le prime per mezzo di ſegni

», ſenſibili, che portano con eſſo loro una relazio:

3, ne più proſſima, e più palpabile, che tutti i

, ſuoni immaginabili ; ma le materie di morale
s, non poſſono eſſer reſe ſenſibili per mezzo di fi

, gure, che le rappreſentino: poichè non ſi ha

, che delle parole per eſprimerſi. Io confeſſo, che

, queſte parole, e queſte figure ſono lo ſteſſo ſul

, la carta; ma egli è però vero, che le loro idee

, poſſono variare nel medeſimo uomo: ſenzadiehè

, egli avviene rare volte, che s'incontrino ad eſ:

, ſere le ſteſſe in differenti perſone . Oltraciò

, i ſog
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, i ſoggetti di morale eſſendo più compoſti, e

, compleſſi, che quei di Matematica , ne debbo

, no però riſultare due moleſtiſſimi inconvenien

, ti: Il primo, che non ſi paſſa ſe non ſe rare

, fiate, d'accordo ſulle idee preciſe, che rappre

, ſentano i termini di morale. Il ſecondo incon

, veniente ſi è , ch'egli rieſce troppo difficile il

, tener lungo tempo davanti alla mente un'idea

, compoſta, perch eſſa poſſa ſcoprire a ſufficienza

, tutte le relazioni, e tutte le oppoſizioni . Po

trebbeſi nulladimeno rimediare ad una parte di

, queſti inconvenienti, quando per mezzo di de

, finizioni veniſſero fiſſate, e ſtabilite le idee ſem

, plici , che ogni termine doveſſe in ſe racchiu

, dere, e quando ſi indicaſſero invariabilmente le

, medeſime idee compoſte col medeſimo termine. “

Taluno andrà quì fra ſe medeſimo opponendo,

che il Loche è bensì di parere , eſſere la ma

terie di Morale capaci di dimoſtrazione, ma ch'

egli ſuppone altresì , richiederſi da colui che vo

glia giugnere a queſto ſegno, una ſeria applicazio

ne, ed uno ſtudio profondo; il che è quanto eſclu

der il comune degli uomini da queſte cognizioni,

che pur dovrebbero eſſere univerſali. Ma queſta

oppoſizione non regge, perchè quod exculti homi

nes faciunt : (per ſervirmi delle parole del Geno

veſi) (a): quum ex artis principiis conſequentia vi

tam ſpeiantia deducunt, id idiota velut habitu quo

dam natura efficiunt : vim nempe praeceptorum na

turalium ſentiunt , etſi principia ipſa diſciplina non

intelligant. Quomodo Mathematicus & idiota quid

quam cum proportione efficere poſſunt , quamvis po

ſteriorf" regulas ignoret. - -

Riguar&o alla forza delle paſſioni non ſi può

negare, ch'eſſa non ſia grande, e che bene ſpeſſo

non rieſca ad eſſe di far ſtare in dietro la ragio
º, ne -

(a) Metaphyſ Tom 4. cap. 9. S. 6.
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ne. L'Autore della natura ce le ha date per di

verſi ottimi fini, e quando ſiano ſobriamente uſa

te, vantaggio, e bene grandiſſimo ne può venire

all'uomo (a ) . Ma chi ſi laſcia poi ciecamente

guidare da eſſe, corre ſenza ſaperlo al ſuo preci

pizio. Ad ogni modo però ſe la ragione viene

così ſovente ſoverchiata dalle paſſioni, queſta non

è mancanza ſua, ma di chi non vuole ſervirſi di

eſſa , ed ama meglio di darſi in preda a quelle.

Rappreſentiſi a quell'avaro la pazzia di ſua paſſio

ne: gli ſi arrechino del più forti, de' più eviden

ti, e del più invincibili argomenti per rimoverlo

dal voler fare quell'illecito guadagno, che l'occa

1ione º preſenta. Egli guidato dalla ſua inclina

zione è otturerà gli orecchi per non ſentir le vo

ſtre ragioni, o ià la ſua attenzione altrove per

non permettere , che il voſtro ragionamento non

faccia qualche breccia nell'animo ſuo. Ora di chi -

i" la colpa; della ragione, o dell'uomo, che non

d vuole aſcoltare ? Peraltro niuno potrà negare,

che quando ſi voglia aſſolutamente abbadare alla

ragione, non ſia già difficile impreſa il ſuperar le

ſue paſſioni . Oltre di che oſſervaſi generalmente,

che vi è ſempre una certa proporzione tra la for

za della ragione, e quella delle paſſioni (b) I più

grandi ſpiriti hanno ordinariamente le inclinazio

ni più gagliarde , dove all'incontro i più deboli

le hanno meno impetuoſe, e meno forti . Egli è

di ragione, che la forza del cavalli non giunga a

tale, che rieſca impoſſibile a colui, che hai re

l 0 1

(a) V. De la Chambre Caraier des Paſſions. L'Eſ

prit Diſ. 3. chap. 6. ſeqq. Muratori Filoſoph. Moral.

cap. 8, e 2o. asseva Metaph. Tom. 2. cap. 6.

prop. 6o. -

(b) The Spetator tom. 6. n. 4o8. Muratori Filoſof.

Mor. cap. 2o. verſo il fine.

«



della Legge Naturale. 145

dini in mano il rattenerli. So beniſſimo, che

non

, Già creder ſi dee, che la virtude

,, Siaſi quanto eſſer voglia eeeelſa, e grande,

, Sveller poſſa giammai dalle radici

, Dell'uomo i vizj, e proibir, che queſti

, Più facilmente non traſcorra all'ire,

, Quei dal freddo timor più preſto alquanto

, Aſſalito non venga, e più del giuſto

, Non ſia quell'altro placido, e clemente.

Ma egli è però altresì certo , che quando altri

voglia uſare la debita diligenza, queſti naturali

primi veſtigi delle paſſioni umane, non arriveran

no giammai a diſcacciare la ragione di modo che

l'uomo non poſſa ne ſuoi biſogni cavarne gli op

portuni conſigli. Le paſſioni c'ingannano, e c'in

ducono a fare del marroni , perchè attirano tutta

l'attenzione noſtra da quella parte dell'oggetto,

ch'eſſe ci tengono continuamente davanti . Toc

ca adunque a noi il volger l'attenzione anco dal

la parte contraria . Eſſe ci fanno parimente errare

coll'indurci a credere, e tenere per vere delle co

ſe , che non lo ſono punto . E' nota la ſtoria di

quel Parroco, e di quella Dama innamorata , i

quali per aver ſentito a dire, che la Luna era abi

tata, e per avervi preſtata ferma credenza, ſi mi

ſero una notte a voler mediante il teleſcopio ſco

prire coteſti abitatori della luna . S'io non m'in

iganno, diſſe la Dama, veggo due ombre, che ſi fan

no degli inchini l'una all'altra. Non dubito, che

queſte non ſiano due avventurate perſone, che ſi por

tano del vicendevole amore. Ahfui ! riſpoſe il Par

roco, coteſte due ombre, che voi vedete, ſono due

campanili d'una Cattedrale . Di fatto l'illuſione

è l'ordinario effetto delle paſſioni. E ben lo ſep

pe quella donna accorta, la quale eſſendo dal ſuo

vago ſtata ſorpreſa nelle braccia del di lui rivale,

Parte II, K ebbe
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ebbe l'ardimento di negargli il fatto, benchè egli

ne foſſe mal ſuo grado ſtato teſtimonio oculare.

Coſa! le diſs'egli, voi avete dunque la temerità

di negarlo? ah perfido, eſclamò ella, io veggo be

ne, che tu non mi ami oggi mai più , poichè ardiſci

di credere più a ciò che tu vedi, che a quello ch'io

ti dico. Ma alla fine egli ſta però ſempre in no

ſtra balia di non laſciarci vincere, ed ingannare sì

fattamente dalle paſſioni, e noſtro danno però,

ſe ci aſtenghiamo dall'adoprarvici nella dovuta ma

Illera ,

Aſcoltiſi adunque la ragione, e col ſeguitare il

cammino , ch'ella c'inſegna, arriveremo ſenza

fallo molto leggiermente allo ſcoprimento delle

più maſſiccie leggi naturali. Bello è in queſto

punto e degno di eſſer qui traſcritto il ſentimen

to del poeta Euripide ( a )

,, Jam ſaepe mecum alias noctis in longo tempore

, Cogitavi, quomodo corrupta ſit hominum vita -

, Et mihi videntur non ſecundum animi natu

, ram, & praeter eam -

, Deterius facere. Eſt enim reſta rerum co

,, gnitio

, Multis. Sed ſic ſpectanda ſunt hac.

i », Bona quidem tenemus, & novimus,

», Sed non facimus: alii quidem propter ignaviam,

, Alii vero anteponentes voluptatem honeſto,

, Alii aliam.... -

Ma anche nell'uſo della ragione fa meſtieri di

adoperare ogni cautela per non cadere in errori

maſſicci. Principalmente conviene guardarſi dal

non piantare de'falſi principi, donde ſi derivano

poi mille falſe conſeguenze. Il capo di certi po

poli barbari, chiamati Naſci, tiene per certiſſimo

prin

(a) in Hyppolito V. 375.

-
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principio, ch'egli ſia il fratel maggiore del ſole º

- e però ſtando egli ſaldo in queſta ſua perſuaſio

ne, eſce in ſul far dell'alba ogni mattina, dalla

ſua capanna , e moſtra col dito a ſuo fratello il

ſole, che ſtrada egli debba quel giorno nel ſuo

corſo tenere. Se da tutti non ſi piantan principi

sì ſciocchi, egli ſi vede però, per continua eſpe

rienza, che in materia di Morale, e di Legge

naturale ſtraniſſime conſeguenze tirano ſovente

parecchj dai falſi principi, che o hanno eſſi me

deſimi piantato, o che ingannati dal coſtume,

da libri, da maeſtri, da genitori, od altri hanno

ricevuti per veri . La ragione per tanto non è

fragile, ed impotente per ſe medeſima; ma tale

la rendiamo noi ſteſſi o col negligentarne la cul

tura, o col reſiſtere a ſuoi dettami, o coll'obbli

garla a non entrare nell'eſame di certi principi,

che noi teniamo per veri, o col non voler, per

poter ſecondare le noſtre paſſioni, dare aſcolto al

le ſuggeſtioni, ch'ella ci va pel bene noſtro trat

to tratto facendo. Il Crouſaz (a) ſi è meſſo a

ſpiegare diffuſamente, come uom faccia a cadere

nonoſtante il poſſedimento della ragione in tan

ti, e sì maſſicci errori: e conchiude poi alla fine

con fare una forte apologia della ragione, la qua

le ha egli provato non aver colpa veruna ne no

ſtri abbagli, ma doverſene derivare tutta la ca

gione da noi medeſimi.

» Ma ſe l'alma hon è purgata, e monda

» Dalle fallaci opinion del volgo,

, Venti contrari alla tranquilla vita; a

, Quai guerre allor, mal noſtro grado, e quanti

» Ne s'appreſtan perigli ? E quai pungenti »

s, Cure ſtracciano il petto a chi non frena
V 35 Gli

(a) Syſteme des Reflexions Part. 3. per tot. 47

cap. 1o. -

R 2
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, Gſi sfrenati appetiti ? E quante, e quali

, Ne tormentano il cor vane paure, -

, Che ſorgon quindi? E quali ſtragi, e quante
, Generan la ſuperbia, e l'arroganza º e

, L'odio, la fraude, la ſozzura, il luſſo, º

, La gola, il ſonno, e l'ozioſe piume?
:

Egli è per altro evidente, come dice il Walla

ſton ( a ) “ Che la ragione è di una natura fatta

s, per comandare. Ella ordina una coſa. Ella ne

, proibiſce un'altra. Ella ne permette ſemplice

mente una terza. Ella vuole in ſomma avere

un'autorità diſpotica. Ora un Ente, che ha

dentro di lui una poſſanza così aſſoluta, un

Ente alla natura del quale queſta poſſanza è

così intimamente unita, che gli viene ad eſſe

5, re eſſenziale, e ch'ella ne forma perfino la ſua

», eſſenza, un tal Ente, dico, è certamente de

2, ſtinato a dover ſeguitare le impreſſioni di que

, ſta poſſanza. Egli ſembra, ch'egli ſia così l'

, intendimento della natura, o per meglio dire,

, dell'Autore della natura , che gli animali ra

, gionevoli ſiano governati dalla ragione, come

, egli è il diſegno del facitore d'una nave, che

, il piloto guidi la nave col governale, ch'eſſo

, ha fatto unicamente a tal uſo. (*)

VIII. Ma donde adunque , oppongono gli av

verſari, che tanti popoli barbari sì anticamente,

che a giorni noſtri ancora erano , e ſono in una

così grande ignoranza riſpetto alle Leggi na

turali, ed a tutti generalmente i doveri dell'uo

mo? Donde viene, dice Montaigne, che le vir

tù ed i vizi ſono come le mode, cioè differenti, e tra

di ſe contrarie ſecondo la differenza de luoghi, e de'

tempi, eſſendo talvolta un'azione virtuoſa nei
- et

(a) Nel ſuo sbozzo della Relig. Naturale cap. 4, 6, 8,

(“) Riſpoſta al ſecondo Argomento, f

2»

so

3»

2»

so

55

92
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ſettentrionali vizioſa in quei di mezzogiorno? Molte

ſono, e tutte ſode le riſpoſte, che a tale obbiezione

dare ſi poſſono. Ma prima di tutto conviene ſa

pere, eſſere coſa non ſolo probabile, come da

molti per lo addietro ſi è ſoſpicato, ma certa,

come dalle più recenti, e più ſincere notizie

avute ſi ſa, che troppo ſon falſe, e ripiene di fa

vole, o per la malizia, o per l'ignoranza del loro

autori, quelle relazioni, che intorno a popoli

barbari abbiamo avuto ſinora da viaggiatori. Noi

lo ſappiamo adeſſo per la cura, che hanno avuto

diverſi Principi di mandare delle perſone aſſen

nate, intelligenti, e leali in quelle parti del

mondo, dalle quali i i" ? ceruſici, molti

troppo creduli, ed in tali coſe troppo pocòei
frati, e tanti altri cacciatori, e ſpacciatori di fa

vole parte di pelo tondo, e parte malizioſi rap

portato ci hanno tante fandonie, tante ſtorielle,

e tante migliaia di menzogne, che chi ha vedu -

to i loro libri, ne deve reſtare ſommamente ſcan

dalezzato. Noi abbiamo ora il modo di ſincerar

ei della verità, o falſità di tutte queſte coſe mer

cè le relazioni ſtampate di quella gente ſavia , e

ſincera , che a ſpeſe del Principi ſono ſtati alla

volta di coteſte parti del mondo. Non mi vuò

laſciar rincreſcere il tempo di fare con queſta oc

caſione l'apologia del genere umano col dimo:

ſtrare l'evidente falſità di quelle relazioni, che i

coſtumi delle Nazioni barbare per così crudeli,

iniqui, e cotanto alle Leggi naturali contrari ci

dipingono. Ma perchè troppo lunga, ed ancora

ſoverchia fatica ſarebbe il voler eſaminare i co
l ſtumi di tutti que popoli , che ſono tenuti per

così incolti, ed inumani, mi contenterò di ad

- durre qui in eſempio i coſtumi di quella nazio

ne, che da tutti vien tenuta per la più barbara:

la più brutale, e la ſcema di ragione, cioè degli

Ottentotti. Kolben , il quale per ordine del Re

di Pruſſia ha fatto il giro di quel paeſi, e che

- K 3 era
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da non poter eſſere agevolmente ingannato, ſarà

l'autore, di cui in queſto propoſito mi varrò.

a). Queſto viaggiatore ci aſſicura nel princi

pio della ſua ſtoria, che tutte le relazioni, che

fin allora ſi erano avute degli Ottentotti, erano

ripiene di falſità, di fole, e di narrazioni favo

loſe. fi viene poi minutamente deſcrivendo la

loro religione, ed i loro coſtumi, Quaſi tutti gli

altri viaggiatori li fanno paſſare per atei, ma

Kolben fa fede, che tutti quei popoli, benchè

ſiano differenti per altro ne coſtumi tra di loro,

l'anno della religione. Gli Ottentotti dicono, che

loro primi parenti erano un uomo, ed una

donna, i quali furono mandati da Dio medeſimo

el loro paeſe. Queſti inſegnarono a loro ad al

evare, e mantenere il beſtiame, e parecchie al

tre coſe pel loro vantaggio. Queſti loro progeni

tori hanno, a quel ch'eſſi dicono, sì gravemente

offeſo il ſupremo Iddio, ch'egli diede tanto ad

eſſi, che a tutta la loro poſterità la maledizio

ne; ed indurì per queſto motivo in sì fatta guiſa

i cuori di tutti gli Ottentotti, ch'eſſi hanno per

ciò perduta quaſi tutta la cognizione di Dio, e

trovano molto poco inclinati a ſervirlo. Eſſi

credono l'eſiſtenza d'un Ente ſupremo Creatore

del Cielo, e della terra, arbitro del mondo, dal

la cui poſſanza ogni coſa fu fatta, e viene di

continuo mantenuta, e che poſſiede degli attri

buti, e delle perfezioni incomprenſibili. Ciò pe

rò non oſtante eſſi adorano , ed hanno in vene

razione un , o l'altro Dio ſubalterno. Riſpetto al

governo civile ogni nazione, poichè ve ne ſono

diverſe, ha il ſuo capo, il cui uffizio ſi è di co
-- man -

( a ) The Preſent State of the Cape of Good Hope

&c. VVritten originally in high german by Peter

A Kolben. Done into English by M. Medley.
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mandare l'armata, di dirigger gli affari, di pre

ſieder ne'conſigli, e ſenza il di lui conſenſo non

puoſſi fare nè pace, nè guerra. Egli è obbligate

prima di aſſumere il governo di promettere ſor

lennemente , che non ſarà per cangiare niente

dell'antica forma della Repubblica , e che non

intraprenderà coſa niſſuna contra le prerogative

dei capitani del villaggi, e contro i diritti, e pri

vilegi del popolo. Dopo i capi vengono i capita

ni deſtinati all'amminiſtrazione della giuſtizia ,

ed a vegliare per la pubblica tranquillità nel

paeſe di lor giuriſdizione, oſſia della loro villa.

Le ſentenze ſopra coſe d'importanza vengon da

loro date col parere di tutti i padri di famiglia,

che a queſto fine ſon chiamati a congregazione;

e la ſentenza così portata di comune conſenſo

non ammette più altra appellazione. In ogni vile

la vi è un medico, o due , che vengono ſcelti

dal numero de' Savj, così chiamando eſſi i più

eſperti in botanica, e chirurgia. Dopo i medici

vengono i Sacerdoti, i quali debbono a quelli ce -

dere la preminenza: ve n'è uno per ogni villag

gio, che preſide ai ſacrifici, ed ha la cura di

tutte le altre cerimonie religioſe . In quanto ai

coſtumi privati eſſi ſono fedeli, ſervizievoli, ed

amici di chi li vuole praticare . Oſſervano rigo

roſamente la parola data, e ſi maravigliano for

te, quando veggono, o ſentono, che alcun Eu

ropeo la rompe. Un cappellano d'un vaſcello

Olandeſe, volendo impegnare un Ottentotto ad

andare per lui in certo luogo, gli promiſe del pane, e

del tabacco, con che riuſcigli di farvelo andare. Ma

dopochè il barbaro ebbe adempita la ſua commiſ

ſione, l'Olandeſe gli negò tanto l'una che l'al

tra delle coſe promeſſe. L'Ottentotto ſe ne dolſe

verſo de' ſuoi compatrioti, i quali per barbari ,

che ſiano, pur concepirono d'una così indegna

azione un tanto orrore, che per dimoſtrare la loro

avverſione ad un tal procedere, compoſero alla loro
IK 4 Ima
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maniera una canzone, cui ſervono come d'acume le

ſeguenti parole: Hottentottum Brocqua, cioè a dire

dà all'Ottentotto il ſuo ſalario. Kolben rapporta

molti altri eſempli per far vedere le loro virtù ſo

ciali, la loro abilità ad imparare le lingue , ed

ogni altro meſtiere, e la loro deſtrezza in ogni co

ſa, quando vengano bene iſtrutti . A noi però

baſta queſto tanto per far vedere ad evidenza ,

che queſte nazioni non ſono così ignoranti del

Diritto naturale, e delle Genti, come ſi è finora

falſamente creduto . E ſe non lo ſono queſti po

poli, che pur ſono i più barbari di tutti gli altri,

quanto meno dobbiamo noi credere , che giaccia

no in una tale ignoranza le altre nazioni meno

groſſolane, e rineno incolte di loro. Noi abbiamo

coll' addurre le autorità del più celebri viaggiato

ri già fatto vedere di ſopra, che anco degli altri

popoli, preſſo de quali ſi credea una volta sban

dita ogni Legge naturale, hanno contuttociò ſem

pre avuto almeno riſpetto ai principi più generali

la ſteſſa cognizione, che noi : anzi per teſtimo

nianza del medeſimi autori queſti ſteſſi barbari oſ

ſervano ancor meglio di noi i principali doveri

dell'uomo; (a) di modo che ſi verifica il detto d'

un inſigne Poeta franzeſe, -

- - - - - -

-

-

,, L'American farouche dans ſa ſimplicité

, Nousegale en courage, nuos furpaſſe en bonté.

- - -

Coſa non ſi diceva una volta, e coſa non trovaſi

ancora ſcritto negl' ignoranti Geografi dei poveri

Islandeſi ? Il Blefkenio ci rapporta oltre molte al

tre ſtravaganti, ed inumane coſe di quella popo
. - - a lazio

(a) V. i viaggi di Labriteau. Hiſtorie de la Virgi

nia per tot. & Lib. 3. cap. 2. S. 2. & cap. 8. La

Conformité des Coutumes des Indiens Orientaux

avec celles des Juifs Maf Epiſt. Selec. Lib. 4.
- º

-
º -
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lazione, che le loro zittelle amano di proſtituir

ſi ai mercatanti tedeſchi , e agli altri foreſtieri,

e che la gente del paeſe non ſolamente approva

queſto coſtume, ma compartiſce ancora della ſti

ma a quelle giovani, che da un tal concubito di

ventano pregne. Ma Arngrimo Jonas famoſo Sto

rico Irlandeſe fa vedere, che Blefkenio è un me

ro impoſtore , e che gl' Irlandeſi hanno a un di

preſſo gli ſteſſi coſtumi , e gli ſteſſi principi in

materia di morale , che gli altri popoli dell'Eu

ropa Settentrionale. Da queſto ben ſi vede , che

niente è sì comune fra i viaggiatori, quanto il

mal vedere, il mal rapportare ciò che hanno ve

duto, il prendere , ſopratutto in una nazione, di

cui s'ignora la lingua, l'abuſo d'una legge per la

Legge medeſima; e finalmente il giudicar de'co

ſtumi di tutto un popolo da un fatto particolare,

di cui eziandio ignorano le circoſtanze.

Dicaſi adunque quel che ſi vuole, egli ſarà tut

tavia certo certiſſimo, che non ci fu giammai, nè

ci è una nazione intiera, la quale o abbia igno

rato, o abbia poſto in non cale i principi più ge

nerali della Legge naturale . Vero è però , che

ci ſono ſtati, e che ci ſono ancora del popoli, i

quali in una o l'altra coſa hanno peccato, e pec

cano per avventura tuttora contro a qualche prin

cipio della Legge naturale. Ma queſto non pro

viene già da una ignoranza di quei principi. Ciò

naſce unicamente dalla mala applicazione di quel

li, e della falſe conſeguenze, che ne vanno ti

rando , come lo faremo or ora cogli eſemplichia

riſſimo. - .

Quando i barbari di Congo uccidono gli am

malati, ch' eſſi credono non poterſi più dalla lo

ro infermità riavere , eglino non fanno già ciò

perchè tengano lecito l'omicidio , o perchè cre

dano di poterſi a loro talento lecitamente liberare

di chiunque ſia loro a carico, col dargli la mor

te . li affermano, sè fare , e dover fare queſto

- per
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per non laſciare gl'infermi inutilmente in mezzo

a tanti, e sì lunghi dolori, e per riſparmiare loro

gli affanni dell'agonia . Così tutte quelle nazioni

ſelvaggie, che coſtumano , ſe pur è vero quel ,

che ne dicono i viaggiatori, nell' entrare dell' in

verno di far morire quel vecchi, che ſono fuor

di ſtato di ſeguitare gli altri, e di andare con

eſſo loro in lontani deſerti a caccia , non lo fan

no per altra cagione , ſecondo la teſtimonianza

degli ſteſſi viaggiatori, ſe non ſe per non abban

donargli nelle capanne e nelle ſelve in preda alla

fame ed alle beſtie feroci. Eſſi credono di uſare

in ciò della carità a loro vecchſ , mentre con

queſti pronti, e neceſſari parricidj liberano quel

loro impotenti genitori da lunghi, e gravi dolo

ri di una troppo lenta , ed acerba morte. (a)

ſſi ſanno adunque, e lo hanno per fermo non

i" ordinariamente lecito lo ammazzare niuno.

a ſiccome eſſi conoſcono, che convenga altresì

uſare carità inverſo al proſſimo ſuo, così ſtimano

uccidendo i loro padri impotenti di moſtrarſi in

ciò pietoſi: e però da un principio in ſe ſteſſo

vero traggono ſolamente una falſa conſeguenza -

Diceſi, che nella terra di Coromandel coſtumaſ

ſero una volta le donne di liberarſi mediante il

veleno del loro mariti. Que barbari conoſcendo

dovere da ciò gravemente patire il pubblico ſteſ

ſo, fecero una Legge, che ogni donna doveſſe da

lì innanzi, quando il ſuo marito veniſſe a morte

prima di lei, farſi abbruciare inſieme con eſſo

lui. Queſto è per verità un rimedio troppo cru

dele contro alla perfidia delle donne : ma ella

è una falſa conſeguenza di quel principio natu

rale, e vero per altro ne caſi ſuoi , che il bene

de privati ceder debba al bene, e vantasiºsi
- pu

(a) V. il Muratori Filoſ. Mor, cap. 7. Voltaire Me

taphyſ. de Neuton. Chap. 5. -
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pubblico. In queſta guiſa appunto raziocina anche

il Sig. Voltaire nel cap. 5. della ſua Metafiſica

di Neuton . , Egli è vero, dic' egli , che ſi dice

,, per eſempio , che a Lacedemone il latrocinio

, era comandato; ma queſto non è, che un abu

, ſo delle parole. La ſteſſa coſa , che noi appel

,, liamo latrocinio non era punto comandata in

, Lacedemone, ma in una Città , in cui tutto

3, era in comune, la permiſſione, che davaſi di

, prendere con deſtrezza ciò che perſone partico

,, lari appropriavanſi contro la Legge , era una

, maniera di punire lo ſpirito di proprietà vieta

», to preſſo di queſti popoli. Il tuo, e il mio era

, un delitto, di cui quel che noi appelliamo la

», trocinio era la pena; e preſſo di loro , e preſſo

,, di noi vi era della regola, per la quale Iddio

,, ci ha fatti, come egli ha fatto le formicole per

,, vivere inſieme . “ Or queſto prova aſſai chia

ro, che tutti quei popoli conoſcono beniſſimo i

dettami della ragione, almeno i più generali, ma

che poi nell'uno , e nell' altro ne fanno ſola

mente per uno ſtorto raziocinio una mala applica

zione. . Per iſtupidi, dice un autore ( a ) che

,, ſembrino alcuni popoli, egli è però certo, che

, vengono illuminati dal loro proprio intereſſe, e

, che non hanno adottato ſenza motivo i coſtu

, mi ridicoli, che ſi trovano ſtabiliti preſſo di lo

, ro. “ Egli ſi può tenere per certo , che i co

ſtumi più ridicoli, e più crudeli hanno ſempre

avuto, come io lo andrò con alcuni eſempi mo

ſtrando, il vantaggio reale od apparente del pub:

blico per fondamento. Lo ſteſſo autore faſſi poi

a dimoſtrare, che non per altro, ſe non che per

un mal ideato bene del pubblico tanto preſſo gli

antichi popoli, quanto preſſo le moderne incolte

nazioni ſiano ſtate e ſiano tuttavia permeſſe mol

- - - - te

(a) l'Eſprit Diſ. 2, chap. 13.
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te coſe contrarie o a buoni coſtumi, od alle Leg

i naturali, come l'omicidio, il concubinato, l'

infanticidio, il parricidio, il ladroneccio, ed altre

sì fatte corruttele . Sifilino racconta , qualmente

avendo Giulia moglie dell'Imperador Severo rim

proverato un dì alla moglie d'uno dei Re della

Gran Brettagna lo ſcandaloſo, e cattivo coſtume,

che correa in quel paeſe, che le donne giaceſſe

ro con altri uomini di conſenſo del propri mariti,

queſta diede all'Imperadrice la ſeguente riſpoſta:

Nos multo melius explemus ea , qua natura poſtu

lat neceſſita, quam vos Romanae. Nam aperte cum

optimis viris habemus conſuetudinem : vos autem oc

culte peſſimi homines conſtuprant. Egli non è vero

adunque, che queſte nazioni abbiano ignorate,

od ignorino le maſſime le più generali del dirit

to naturale, ma ſolamente le vanno in certi caſi

applicando troppo male.

Un'altra cagione della cecità de popoli barbari

ſi è la loro ſuperſtizione in materia di religione,

ed il troppo riſpetto, che portano ai loro ſacerdo

ti: Quando una coſa iniqua, ed abbominevole è

ſoſtenuta dalla religione, che la rappreſenta come

una volontà eſpreſſa della ſuprema Divinità, niu

uno ſi ardiſce più di eſaminarne la ragionevolez

za, ma farebbeſi ſcrupolo a laſciarſene ſolamente

venire il penſiere in capo. Noi ſappiamo per quel

lo che abbiam letto nelle ſtorie degli antichi po

poli, benchè colti per altro, e civili, a quali ec

ceſſi ſi riduceſſe la ſuperſtizione. (a) E però ſo

vente conobbe già lo ſteſſo Lucrezio, che l' al

trui religione ne'tempi antichi coſe produſſe ſcelle

rate,

( a ) V. Diodoro di Sicilia Lib. 1. g 3. 6 paſs.

Geguet de l'Origin. delle Leggi . Eſprit des Loix

Liv. 26. ch. 14.
- - -
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rate, ed empie. (a) Non è però da maravigliar

ſi, ſe ſentiamo anch'oggidì, che diverſe nazioni

commettono per principio di religione delle coſe,

che ſono contro ogni lume di ragione . I ſacer

doti, che ſi godono le donne , le fatiche , e la

roba de lor fedeli , e che vi trovano per mille

altri motivi molto bene il loro conto, s'impegna

no con ogni sforzo a mantenerli ſaldi nella loro

ſuperſtizione , per non cadere troppo da alto ,

quando permetteſſero , che quelle genti s'illumi

naſſero una volta. - -

La terza cagione della barbarie di quelle nazio

ni conſiſte nella loro naturale pigrizia, e traſcu

raggine, ed anzi caparbietà a non voler eſami

nare la bontà, o reità dei loro coſtumi. Il ſoprac

citato Kolben racconta degli Ottentotti, ch' egli

no pajon nati con un'antipatia mortale verſo ogni

altra religione, e verſo tutti quei coſtumi , che

non ſono in uſo tra loro. Se alcuno comincia a

ragionare con eſſi ſopra tali materie o ſi ſtanno

ſenza riſpondergli, o ſe ne fuggono via. La mag

gior parte degli uomini ſono in ciò ſomiglianti

agli Ottentotti. Si è già fatto l'abito di tenere

per ferme, e certiſſime molte coſe , che pure in

ſe ſono delle più aſſurde: ſi comincia bensì a ſo

ſpettare un poco della loro verità, ma per aſſicu

rarſene pienamente biſognerebbe ſottometterſi al

la fatica dell'eſame: e però la maggior parte ama

meglio di credere, che di andare a vederlo . Iri.

queſto caſo neppure le ragioni più convincenti

ci ſembrano baſtevoli per metterci all'impegno di

entrare nell' eſame della verità . Finalmente l'

educazione, l'eſempio, l'autorità, il governo, l'

abito, il Clima (b) e ſomiglianti coſe fanno, che

coſtoro vogliono piuttoſto ſtare fiſſi ai loro coſtu
1m1

(a) Lib. 1.

(b) V. Eſprit des Loiſ,

–-
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ini a diſpetto ancora della ragione, che di met

terſi a cangiarli per qualche maniera. Da tutto

queſto però ricavaſi manifeſtamente, non poterſi

per verun modo affermare, che a queſte nazioni

ſieno ignote le Leggi naturali, poichè abbiamo

veduto, che non ſolamente le conoſcono, ma che

le oſſervano ancora: e che quando ſe ne diporta

no, ciò viene da uno ſtorto raziocinio, ed una

mala applicazione di per altro veri principi, o

da una ecceſſiva traſcuraggine nel ben ponderare

le coſe, o dalla ſuperſtizione, o da altra ſomi

gilante cagione . . . . . . . . . . .

Quello che fin qui abbiam detto de popoli bar

bari d' oggidì va proporzionatamente applicato
eziandio a ciò che da diverſi Scritteri antichi nar

rato ci viene intorno a certi coſtumi di vari po

poli de ſecoli più remoti. Ma principalmente ſi

vuol avvertire, che buona parte di quelle ſtorie

non vanno credute, perchè molte ſono dalla ma

lizia, di chi le ſcriſſe, inventate, e molte altre

per la ignoranza, la traſcuraggine, e poca critica

dello ſtorico ſpacciate per vere, benchè nel fondo

non ſiano ſe non che falſe. Non veggiamo noi

quante favole rapportino i Gentili riſpetto alla

religione, ai coſtumi, ed ai ſentimenti sì degli

Ebrei, come degli antichi Criſtiani? (a) Quante

altre ſtorie intorno ai coſtumi di altre nazioni non

leggiamo noi in Erodoto , Tucidide, Diodoro ,

Livio, Tacito, e tanti altri antichi ſtorici, che

per mezzo di altre più ſicure, e più certe notizie

ſappiamo eſſere indubitatamente falſe 2 (b) Con

molta cautela conviene adunque ricevere dagli an

tichiſcrittori sì fatte notizie, nè toſto s'ha da

- - gri

–
- –

(a) V. Vitringa de ſtrubi. Synag. cap. 1. & de Reſ.

Synag. lib. 2. - -

(b) Anſaldi de Princip. Leg. nat. Trad. Lib. 2.

S. 21. 3 22.
-

t
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gridare; ecco quì che le nazioni intiere ignorand

i primi principi della Legge naturale. - -

Gli (“) avverſari paſſano a dire, che anche gli

antichi Filoſofi parte hanno aſſolutamente negata

l'eſiſtenza del Diritto naturale, e parte , benchè

l'ammetteſſero, hanno tuttavia ſoſtenute delle maſ

ſime contrarie ai noſtri principi tanto in teoria,

che in pratica . In quanto ai primi non ſi può

veramente negare, che alcuni di eſſi non abbiano

impugnato tutta la Legge naturale. Ma che ma

raviglia è queſta, che coloro, dei quali con veri

tà ſi dice, che non è mai ſtata da niuno ſognata

coſa sì bizzarra, sì ſtravagante, e sì irragionevo

Ie, che qualcuno di eſſi non abbia come veriſſima

inſegnata, e ſoſtenuta, (a) che maraviglia, dico ,

ſi è, che a taluno di coloro ſia venuta all'ani

mo anche queſta ſentenza, non doverſi, nè poterſi

dare Legge naturale veruna ? Se parecchi di loro

ſono giunti a mettere in dubbio perfino la pro

pria eſiſtenza, e ſe altri han negato , o dubitato

di altre coſe evidentiſſime, egli ne conſeguiva in

vigor de loro principi neceſſariamente, che doveſ

ſer del pari negare, o dubitare dell'eſiſtenza del

Diritto naturale. Ma coſa han da fare i ſentimen

ti di poche perſone a confronto del parere contra

rio di tanti altri Filoſofi di tutte le età, e del

conſenſo univerſale di tutte le nazioni ? Noi ab

biamo in oltre veduto di ſopra, che quei Filoſo

fi , i quali queſte coſe ardivano di rivocare in

dubbio ſecondo i loro principi teorici , pure in

pratica ſi comportavano tutto altramenti, e ſmen

tivano coi coſtumi le proprie dottrine , (b) ed

anzi bene ſpeſſo nella Teoria ſteſſa dai loro pro

pri principi ſovente ſi dipartivano , e per non
Cll

(*) Riſpoſta al Terzo Argomento.

(a ) Cicero de Div. Lib. 2. Varro Trag.

(b) Bayle Continuation des Penſees diver. chap. 149.

- ----
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curarſi di accordare l'un principio con l' altro

davano bene ſpeſſo in grandi incoerenze. Epicuro

quel deſſo, che -

., non paventò nè Ciel tonante

, Nè Tremuoto, che i mondo empia d'orrore

,, Nè fama degli Dei, nè fulmin torto,

e che fuori dello ſtato civile niuna Legge inſe

gnava aver luogo, diede con tuttociò a ſuoi di

ſcepoli così auſteri, e così ſodi precetti di mora

le, che Seneca per quanto ſevero Filoſofo egli

foſſe, pure in propoſito della dottrina morale di

Epicuro così ſi eſprime (a) Mea quidem iſta ſen

tentia, 27 hoc noſtris invitis popularibus dicam ,

ſančia Epicurum, di regia pracipere , 3 ſi propius

acceſeris, triſtia . Veggaſi un ſaggio delle ſue

ſentenze preſſo Diogene Laerzio, e nelle lettere

di Seneca a Lucilio, e chi vorrà iſtruirſene an

cora più appieno, ſcorra ciò, che il Gaſſendi (b)

ha raccolto intorno alla vita, a coſtumi , ed alla

dottrina di Epicuro, e leggiermente , a chi ha

del criterio , apparirà, eſſere i ſuoi precetti , e

maſſime morali, ſe non d'approvarſi tutte, alme

no degne di ammirazione. Panezio , che contra

Platone ha oſtinatamente ſempre mai ſoſtenuto

l'anima dover eſſere mortale (c) e che però in

vigor di queſto ſuo principio, ſe aveſſe voluto ra

ziocinare coerentemente , non avrebbe dovuto

portar troppo buona opinione delle Leggi natura

li, compoſe nulladimeno una sì bell' opera intor

no ai doveri dell' uomo, ch' ella potè ſervire a

Cicerone di modello per la ſua de Officiis,. (d)

Che autorità ci hanno dunque da fare così fatti
Fi

(a) de Vita beata cap, I 2. (b) . . . . -

(c) Cicero Tuſculan. Quaſt. Lib. I.

(d) Idem de Offic. lib. 3. cap. 2.

- -
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Filoſoſi, che non ſolo in pratica , ma anche in

Teoria da ſe medeſimi così manifeſtamente diſ

ſentiſcono ? Badiamo piuttoſto a quelli altri , i

quali di numero, e per avventura anche di ſen

no maggiori hanno di comune concerto confeſſa

ta, e difeſa la realtà delle Leggi naturali. (a) Nè

oſta , che taluno di loro qualche dottrina abbia

ſoſtenuta, la quale a tale o tal altro principio del

Diritto naturale ſia contraria ; poichè ognun ve

de, queſto altro non provare , ſe non che quei

Ss tali non abbiano bene eſaminato, e bilanciato ogni

coſa, o che ſi ſono laſciati abbagliare da qualche

pregiudizio della nazione , o della Scuola , o

che ſono ſtati a ciò moſſi dallo ſpirito di partito,

vizio comune non meno agli antichi, che a mo

derni Filoſofi. Dal che però non ſegue , ch' eſſi

abbiano ignorato o tutto , o qualche ſoſtanzial

parte del Diritto naturale. Oltraciò egli è da ſa

pere, che diverſe dottrine, e diverſe pratiche ſi

attribuiſcono bene ſpeſſo contro ogni verità , e

contra ogni veriſimiglianza agli antichi Filoſofi ,

come per non eſſere ſenza biſogno ſoverchiamen

te proliſſo mi piace di dimoſtrare col ſolo eſem

pio di Socrate. Platone (b) fa dire a queſto ſuo

incomparabile maeſtro, riſpetto all' amore parti

colarmente de Giovani, delle coſe così laſcive , e

diſoneſte, che debbono ſcandalezzare ogni uomo

oneſto. Ma io non mi ſo indurre a credere , ed

honne l'eſempio di molti chiariſſimi letterati (c)

che Socrate abbia mai tenuto de ſimili diſcorſi

tanto diſcordi dal reſto di ſua dottrina, e de ſuoi

coſtumi. I diſcorſi di queſto Filoſofo, che Seno

fonte ci ha conſervati, ſono così ingegnoſi, così

pie

(a) Hiſtoire de la Philoſ. Payenne. è la Haye 1724,

England an Inquiry into the moral of the Ancients.

(b) Nel Feſtino, e nel Fe ro.

(c) Clerc. Bibl. Choiſ. Tom. 11. f. 316.

Parte II, L
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pieni di ſenno, e di buona morale, che non per

mettono di credere , avere lui inſegnate sì ſpor

che, e sì ſconvenevoli dottrine, come ſono quel

le, che gli fa tenere Platone. Nei mentovati di

ſcorſi di Senofonte Socrate condanna eſpreſſamen

te l'amore dei giovani, ed eſorta grandemente la

gioventù ad iſchifare tutte le occaſioni, che po

teſſer portarla a nutrire un qualche sì fatto amo

re. (a) La vita ſua corriſpoſe in oltre perfetta

mente alla di lui dottrina; ed i ſuoi nemici non

ſi ſono avanzati giammai a rimproverargli tale vi -

zio , il che non avrebber certamente tralaſciato di

fare , ſe qualche apparenza di ragione aveſſer ſo

lamente avuto. Finalmente egli è certo, che Pla

tone ha fatto ſovente tenere del diſcorſi a Socra

te , a quali queſto Filoſofo non avea in vita ſua

per avventura penſato giammai, nonchè avanzate

le dottrine contenute in eſſi. (b) Queſte ragioni

mi pajono ſufficienti per difender Socrate dall' im

putazione d'una dottrina , e pratica così abbomi

nevole. Altre ragioni ancora ſono ſtate in ſua di

feſa allegate da altri. (c) Da tutto ciò adunque

raccoglieſi evidentemente, che l'argomento tirato

dalle dottrine degli antichi Filoſofi non prova nien

te affatto contro l'eſiſtenza delle Leggi naturali.

X. Molto minore (*) impreſſione può fare l'ar

omento, che gli Avverſari fondano ſu la preteſa

gnoranza de Santi Padri nelle materie apparte

nenti alla Morale , ed al Diritto della natura .

Tutti i Padri han riconoſciuto queſto Diritto per

la

(a) Xenophon lib. 1. cap. 3.

(b) Diogenes Laert. lib. 3. S. 35. & ibi Interpretes.

( c) V. Maximi Tyrii Diſſert. 6. Stanley Hiſtor Phi

loſoph. Cooper the Life, and Philoſoph. of So

Crata . - /

(*) Riſpoſta al quarto Argomento.
s -

- - - - -- -
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la prima Legge di Dio, e tutti ſi ſono ingegnati,

di avere una ſufficiente cognizione di tutte le par

ti di quello . E ſe talvolta nelle loro opere un

qualche paſſo ritrovaſi , che ſembri a prima viſta,

contenere una ſentenza contraria a tale, o tal al

tro precetto naturale, ſe tuttavia il Leggitore fa

- raſſi a ben eſaminare le parole, e bilanciarle , a

combinarle colle materie antecedenti, e ſuſſeguen

ti, ed a conferirle con quello, che lo ſteſſo Padre.

avrà per avventura della ſteſſa materia altrove più

chiaramente ſcritto, verrà egli a conoſcere mani

feſtamente, che tutti quei paſſi ſoffrono una ſpie

gazione convenevole alla ragione, alla buona Mo

rale , ed al Diritto naturale, e dovrà confeſſare

però, che un gran fondo poſſedeſſe ognuno dei

S. S. Padri in queſta ſcienza. Il P. Ceiller (a) Lo

ha molto bene fatto vedere col chiamare a ſindi

cato uno per uno tutti quei paſſi , che come in

fetti di cattiva morale furon notati dal Barbeira

cio. (b) Egli ha dimoſtrato, che furon o falſa

mente interpretati, o ſtiracchiati, o per altra ma

niera malamente criticati tutti quei detti, nel qua

li di diverſi dotti Proteſtanti pretendon contenerſi

una cattiva Morale . Lo ſteſſo è anche ſtato a .

giorni noſtri dimoſtrato dal P. Concina (c) e da

altri valentuomini. Ma s'egli foſſe anche accadu

to, che l'uno o l'altro abbaglio aveſſe preſo qual

cuno de SS. Padri , non puoſſi però aſſerire per

queſto, che abbian ignorato le più importanti re

gole della Morale, e della Legge naturale, rie
-- - a

(a) Apologie de la Moral des Peres : V. ancora

Screvener. Apol. pro S. Eccleſiae Patribus adverſ.

Dallaum. - -

(b) Préface au Droit de la Nat. 7 des Gens du

i Pufendorf.

( e) Theolog. Chriſt. Tom. 6. Diſertat. Prolegom. ca

pit. 3. -

- - L 2
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ad ogni uomo avviene ſovente , che per quanto

ſodi, e certi principi abbia in ſomiglianti ſcienze,

od arti piantato , nulladimeno s'inganni nell'ap

plicazione, o nel tirarne le conſeguenze. Eppure

egli ſarebbe una pazzia il voler inferire per que

ſto , che quel tale per avere preſo l'uno, o l'al

tro granchio, e commeſſo qualche leggiero erro

re, non debba però eſſere bene addentro in quel

la ſcienza, od arte. Non veggo adunque , come

COn qualche apparenza di ragione ſi poſſa impu

tare a SS. Padri la preteſa ignoranza delle Leggi

naturali, e come ſi ardiſca di formare da ciò un

argomento contro all'eſiſtenza del Diritto natu

rale. Poichè ſuppoſto ancora , ſenza pregiudizio

però della verità, che i SS. Padri ſi foſſero nella

ſpiegazione di qualche maſſima di quella Legge

talvolta ingannati , pure niuna conſeguenza con

traria ſe ne potrebbe perciò tirare, certo eſſendo,

ch'eſſi tutti hanno per altro molto bene conoſciu

ti , e diverſi fra loro anche con vigore ſoſtenuti,

e con eloquenza per entro alle loro opere ſpiegati

tutti i principali precetti della morale, e della

Legge naturale. -

Ma prima di paſſare avanti convien quì aggiu

gnere un altro rifleſſo a quello che abbiam detto

finora in propoſito delle Nazioni, de Filoſofi , e

de Santi Padri. Le diſſenſioni, che vertono per lo

più tra le nazioni, i Teologi, ed i Filoſofi nel fatto

de coſtumi, non vertono ordinariamente ſul maſſic

cio, e ſul minuto delle umane operazioni, accordan

doſi la maggior parte a confeſſar per virtù quello che

è virtù , e per vizio quello che ſi appella vizio.

oſto ciò, egli ne ſiegue , che eſſendoci nota la

verità nelle coſe più importanti , noi ſiamo però

tenuti di non opporci ad eſſa là dove l'abbiamo

incontrata , e che niun motivo poſſiamo avere

d'impugnarla in quelle coſe, in cui l'abbiamo

ſcoperta , per eſſerſi ella naſcoſa in certe altre di

minore rilievo,

XI, Ac
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XI. Accordo (*) agli avverſari, che il principal

motore delle operazioni umane ſia il proprio be

ne ed intereſſe di ciaſcheduno, (a) benchè a vo

ler ſolamente conſiderare la naturale gagliardiſſi

ma inclinazione , che l'uomo ha per le perſone

dell'altro ſeſſo, per le proprie creature, per la

converſazione, e per l'amicizia in generale , ne

ceſſario ſia il giudicare, che non picciola parte

nella direzione delle azioni umane aver debba

l'amore del proſſimo. Ma ſia pur ciò com'eſ

ſer ſi voglia, egli ſi è però fatto vedere di ſopra,

che l'uomo per renderſi felice, deve aſſolutamen

te andare in traccia d'un ſuo vero vantaggio , e

non già d'un bene apparente, che alla fine gli

cagiona del male. Egli è pur vero, che ogni uo

mo ſi ſente guidato da un irreſiſtibile iſtinto a

proccurarſi con ogni sforzo il bene , e vantaggio

ſuo. Ma il bene apparente non è un vero bene,

ficcome l'apparente male non è un vero male.

Or l'uomo, che per ſua natura è portato a voler

eſſere felice, e di cui l'unico deſiderio , e l'unico

fine ſi è la propria felicità, il proprio contento,

ed il proprio intereſſe, (b) non può contentarſi

d'un bene apparente , poichè queſto gli arreca

ſoltanto del male, che ſi oppone al fine, alla na

tura, ed all'iſtinto di ciaſcheduno. Facciaſi adun

que, che l'intereſſe, e la propria utilità ſia Tuni

ca guida , e direttrice di tutte le azioni umane,

ciò però non oſtante ſe l'uomo non vuole rinon

ziare

e -

(*) Riſpoſta al quinto Argomento. l

(a) Veg. il Muratori nella Filoſofia Mor, al cap. 12.

e 13 e al cap. 2o. f. 183. dell'ediz. di Verona

ºn 4.

(b) Veggaſi come ciò diffuſamente prova il ſuccitato

Muratori al cap. 13.
-

-
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ziare alla ſua felicità , ed a queſto ſteſſo intereſ

ſe, di cui egli è cotanto anſioſo, eſſo deve aſſo

lutamente uniformare le ſue azioni ai precetti

delle Leggi naturali, perchè Iddio ha già dal prin

cipio della creazione ſtabilito fra tutte le perſo

ne, e le coſe del mondo un tal ordine, un tal

legame, ed una tal correlazione, ch'egli è impoſ

ſibile di renderſi felice, e di proccurare il ſuo pro

prio intereſſe a chiunque ardiſce di operare in

contrario a queſta diſpoſizione, e ſtabilimento del

l'Autor della natura. E ſiccome l'agire conforme

mente alla natura, ed eſſenza delle coſe , egli è

vivere giuſta i precetti delle Leggi della natura

ſecondo quello , che n'abbiam ſul principio di

queſta ſeconda parte dell' opera noſtra detto,

così egli ne ſeguita , che chiunque cerca il ſuo

vantaggio, il ſuo bene, e la ſua felicità, deve ne

ceſſariamente vivere conforme alle regole delle

Leggi naturali. Chi è pratico non ha biſogno di

eſſere iſtrutto per poter ſapere, che la vita vizio

ſa mena all'infelicità, ed è contraria al bene , ed

all'intereſſe di ciaſcuno. Egli lo conoſce da ſe

medeſimo, ſe riflette alle agitazioni, moleſtie, ſol

lecitudini, diſguſti, rimbrotti, odj, e diſturbi, che

accompagnano una tal vita , e che ſono cagionati

nel non poter eſeguire i fuoi deſideri, parte dai

rimproveri, che la gente o leſa o ſcandalezzata

gli va di continuo facendo , parte dalle vendete

te, che ſi piglian le offeſe perſone, parte dal ram

marico per aver perduto ogni credito fra la gen

te, parte dalle infermità per ciò contratte, parte

dall'avere per ſoddisfare alle sfrenate brame diſſi

pato o tutto, o buona parte del fatto ſuo , e fi

nalmente da innumerabili altre cagioni ſecondo le

"i circoſtanze di ognuno. Laſcio dall'uno

de lati la noia, che ſeco naturalmente apportano

i piaceri vizioſi, che rieſce a chi lo prova, di

gran

" dagli oſtacoli, che frequente s'incontrano
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grandiſſimo peſo. , Quando io mi figuro l'uomo,
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dice alla ſua moda il Montaigne (a) aſſediato

da tutti i piaceri immaginabili, come verbigra

zia , quando tutte le ſue membra foſſero conti

nuamente occupate dietro un piacere ſomiglian

te a quello della generazione, allorchè arriva

fino al ſommo , ciò nonoſtante mi pare di ſen

tirlo ſoccombere ſotto il peſo de' ſuoi agi, e lo

veggo aſſolutamente incapace di portare il carir

co d una voluttà così piena , così coſtante, e

così univerſale. Sentaſi come ben ragioni ſu que

ſto punto, e quanto bene abbia compreſa la no

ja , che arrecan i falſi piaceri , un diſcepolo

d'Epicuro (b) -

, Ah che ſe gl'infelici Uomini ſtolti i

, Drizzafſer gli occhi a rimirar quel peſo

, Che sì gli opprime, e manifeſte, e conte ,

, Foſſer lor le cagioni, onde ciò naſca,

, Ed onde ognor tanta, e sì grave alberghi

» Quaſi mole di Male entro i lor petti;

» Non così viverian, come veggiamo

2, Viver molti di lor ſenza ſapere 2 , , - : :

, Nè pur quel che ſi vogliano, nè ſempre

,, Vorrian luogo mutar; quaſi poteſſero e

,, Da tal peſo ſgravarſi. Eſce ſovente

,, Un fuor di caſa: a cui rincreſce omai

, Lo ſtarvi, e quaſi ſubito vi torna:

,, Come quello, che fuori eſſer non vede

,, Coſa, che più gli aggradi. A tutta briglia

, Caccia queſti 'l Cavallo, e furioſo , -

99 S" ajuto portar debba all'acceſe

», Mura del ſuo Palagio in villa corre;

, Ma tocco appena il limitar bramato

, Sbadiglia, e dorme, e d'obliar procura

» Ciò

(a) -

(b) Lucrezio lib. 3. Traduz. del Marchetti.

Eſſais Lib. 2. cap. 2o.

4



tes L'eſiſtenza

, Ciò che tedio gli reca, e torna in fretta

, Di nuovo alla Città. Fugge in tal guiſa

, Se ſteſſo ognun 3 ma chi non può fuggirſi,

, Staſſi ingrato a ſe ſteſſo, e ſi tormenta,

, Sol perchè nota la cagion del morbo

, All'infermo non è.
i

Il celebre Conte di Schaftesbury, (a) che cer

tamente non può in queſto punto eſſere agli Av

verſari ſoſpetto, va diſtintamente di vizio in vizio

dimoſtrando , quanto ciaſcuno di eſſi contribuiſca

a rendere l'uomo infelice, dopo aver prima fatto

vedere, quanta ſoddisfazione, e quanto vantaggio

procacci all'uomo la vita virtuoſa, e conforme a

precetti delle Leggi naturali . Suppoſto adunque,

che l'intereſſe proprio ſia il principal motore di

tutte le azioni umane, egli non ſiegue tuttavia

da queſto, che l'uomo non ſia tenuto di badare a

veruna Legge naturale, e che poſſa indiſtintamen

te fare tutto ciò , che a prima viſta gli ſembra

tornare meglio; ma atteſe le coſe ſopraddette per

certo tenere ſi dee , che nell'andar dietro all'in

tereſſe, e vantaggio ſuo, egli debba ſeguire aſſo

lutamente il cammino , che gl'inſegnan la retta

ragione, e le Leggi naturali; poichè colla pratica

delle coſe comandate da quelle è congiun o il ve

ro intereſſe, e la felicità di ciaſcuno, dove all'in

contro colla pratica delle coſe vizioſe va unito il

vero pregiudizio, e la certa perdizione dell'uo

mo, º » -

Nè giova if dire, che ad ognuno debba eſſere

libero di ſpiegare, ed intendere il proprio intereſ

ſe a modo ſuo , e che quella maniera d'intereſſe

è la migliore per lui , la quale ſecondo la parti

colar diſpoſizione del ſuo guſto, e ſenno più gli

, viene

(a) charatteriſtiks of Men, Manners, and Tomer

Lib. 2. art. 1, ſeqq. : -

.
–

-

tº
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viene a grado. Non giova , dico, l'aſſerire que

ſto, poichè egli ſarebbe lo ſteſſo, come dire, che

all'uomo debba eſſer libero di agire contro la ſua

propria natura, contro il ſuo fine, e contro il ſuo

principale iſtinto , il quale non ſi contenta di un

momentaneo, ma vuole un continuo bene, e fug

ge ogni coſa , che o preſto o tardi gli debba ar

recare de' guai. L'Obbeſio che non per un

ſoſtenitore , ma per impugnatore di ogni Diritto

naturale viene comunemente tenuto , dopo aver

poſto per principio della Legge naturale il proprio

bene , e la propria utilità di ognuno , metteſi a

moſtrare ampiamente, che colui , il quale deſide

raſſe di vivere in coteſta libertà di poter ſeconda

re tutte le paſſioni, ed abbracciar tutto ciò , che

gli pareſſe bene, verrebbe a contraddirſi da ſe me

deſimo, eſſendo che ognuno per una naturale ne -

ceſſità deſidera il ſuo vero bene , a cui una tale

libertà è anco ſecondo il ſuo ſentimento intiera

mente contraria. Egli dice, che , tutti gli uo

, mini s'accordano di comune conſenſo nella vo

, lontà di pigliare quel cammino , per dove cre

, dono di poter giugnere al loro bene, che è

, l'opera della ragione , e che però egli non ſi

, può dare verun'altra Legge della natura , che

,, la ragione iſteſſa. “ Egli viene poi a dimoſtrare,

che ognuno è per Legge di natura obbligato a mante

nere la ſua parola, i contratti , ed i giuramenti

che ha fatto; di eſſer fedele, grato, benigno, ed

arrendevole; di non diſpregiare altrui, di non in

giuriarlo con motti accorti, nè di frapporre impe

dimento veruno a di lui vantaggi; di non uſur

parſi le coſe , che ſono d'altrui , o che debbon

reſtare in comune, e di oſſervare appuntino tutte

le altre virtù ſociali. Finalmente egli conchiude

così . , Siccome la Legge a propriamente par

», lare è un'ordinazione, oſſia un comandamento,

, e che queſte verità, in quanto ch'elleno vengo

, no ſoltanto dalla natura, non ſono veramente

pre
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,, precetti , così non ſono eſſe da noi chiamate

,, Leggi per riguardo alla natura , ma ſolamente

per riſpetto all'Autore della natura, che è Id

, dio. E poichè le Leggi della natura riguardano

la coſcienza, così giugneſi a violarle, e diſtrug

, gerle non ſolamente col fare un'azione contra

,, ria a queſte Leggi ; ma col fare per fino una

noi teniamo per cattiva , e contraria ad eſſe .

,, Poichè quantunque per accidente accada , che

,, l'azione ſia buona , non per tanto nell'intimo

, noſtro noi ci facciamo beffe della Legge. Cia

ſcuno nomina tuttociò , che gli piace, un be

,, ne, e tutto quello , che gli diſpiace un male.

,, Per queſta cagione chiunque conoſce il modo

, di conſervarſi, che è il fine, verſo cui la natu

,, ra ſpinge ciaſcuno, dee chiamarlo un bene, ed

il contrario un male . Ma coteſto è un bene,

, ed un male non conoſciuto da quelli , i quali

, ſono ſignoreggiati da qualche paſſione, ma ſola

, mente da coloro, che ſeguitano la ragione .

però la ragione ſuggeriſce, che l'oſſervare que

ſte Leggi egli è un bene, e che il violarle ſi

è un male. Così pure l' intenzione, o la diſpo

, ſizione di oſſervarle , è ſecondo la ragione una

, molto buona coſa, ed il proponimento, o la diſ

, poſizione d'infringerle, una coſa già per ſe me

, deſima molto cattiva, e rea. “ Da tutto ciò ap

pariſce chiaramente, che l'intereſſe non s'oppone

punto alla pratica delle Leggi naturali, ma che

anzi quel bene, quel vantaggio, e quell'intereſſe,

che è confacevole all'uomo, e che è ſolo capace

di renderlo felice, non può andar diſgiunto dalla

oſſervazione della Legge naturale, e dei dettami

della ragione. (a) XII. D

. La

sa

(-"ratºri Philoſoph. Morale Cap. 8. 12. 21.

allbl e

buona azione, la quale però nell'animo noſtro,
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XII. Da quello che ſi è detto finora riſulta chia

ramente, (*) eſſere il vizio coſa pregiudizievole tanto

a privati, che al publico ; e che però falſa è la

propoſizione degli avverſari, i quali affermando il

vizio eſſere utile , e neceſſario ſoſtengono , non

dover perciò parere veriſimile, che l'Autor della

natura abbia voluto fare delle Leggi per proibir

lo. Chiunque porraſſi a riflettere ſopra la natura

del vizio , dovrà neceſſariamente riconoſcere le

conſeguenze ſue naturali dover ſenza alcun fallo

eſſere non ſolamente diſavvantaggioſe , ma fune

ſte; e che ſe talvolta ne naſce del bene, ciò non

deriva dalla propria natura del vizio , ma ſoltan

to dall'accidente, e da una qualche particolare

circoſtanza. Conſideriſi per eſempio l'ingiuſtizia,

che è quel vizio, il quale noi in tutto queſto trat

tato abbiamo particolarmente in mira ; chi non

vede non eſſere eſſa atta ad altro, che ad inferi

re altrui del male, che ritorceſi poi ſul capo di

quell'iſteſſo, che l'ha commeſſo ? Il rapire l'al

trui bene, il non mantenere la parola, i contrat

ti, ed i giuramenti non può certamente recare al

pubblico vantaggio veruno : e quella repubblica,

dove a tali diſordini per mezzo delle Leggi, e di

una ſevera giuſtizia non ſi appreſti pronto rime

dio, deve ſenza verun dubbio in breviſſimo tem

po perire, e cangiarſi in una anarchia, anzi to

talmente disfarſi , come lo riconoſce l'iſteſſo Ob

beſio ne' luoghi addotti di ſopra. Un Autore In

gleſe (a) volendo provare , che il vizio ſia gio

vevole al pubblico, ne dà per eſempio il luſſo,

pel mezzo di cui egli dice perfezionarſi le arti,

aumentarſi le ricchezze dello Stato , ed altri sì

fatti vantaggi venirne alla Repubblica, in ei eſ

. - - - O

(*) Riſpoſta al ſeſto Argomento. -

(a) L'Autore del Trattato delle Api. -
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a

ſo ſia in uſo. Egli non appartiene alla materia,

che preſentemente ſi tratta , il far vedere , che

queſto ſia un falſo ſuppoſto di alcuni Politici, che

non hanno troppo bene bilanciato il tutto , ma

che dalle ſole apparenze eſtrinſeche fonoſi laſciati

ingannare. Per non entrare in queſta quiſtione aliena

dal noſtro propoſito , ci baſta quì di avvertire i

Leggitori, che la maggior parte de'più ſavj Politici

ſono di ſentimento del tutto oppoſto, come ognuno

può ne' loro libri vedere, (a) a quali puoſſi aggiu

gnere il VVarburton, (b) che ha preſo a rifiuta

re di propoſito la ſentenza del mentovato Ingle

ſe. In ſomma ſe il vizio non doveſſe eſſere proi

bito, ma lecito, ed immune da gaſtigo , egli ne

dovrebbe naſcere tra gli uomini una guerra per

petua , la quale dovrebbe finalmente cagionare il

totale ſterminio del genere umano. I più tempe

rati, e meno vizioſi di lor natura ſarebbero con

tinuamente eſpoſti agli inſulti , ed oltraggi degli

altri, e dovrebber però malgrado il loro naturale

ſobrio e pacifico dar di piglio anch'eſſi a qualun

que modo, che ritrovar poteſſero, per metterſi in

ſicuro da coloro, che cercaſſero di opprimerli , o

danneggiarli per qualſiſſia maniera. Gli ambizioſi

ſi farebbero lecito di mettere in opera ogni coſa

per ſollevarſi ſopra gli altri, deſideroſi

,, D'eſſer chiari, e potenti, acciò ben ferma

» Foſſe la lor fortuna a ſtabil baſe

, Quaſi appoggiata, e per poter mai ſempre

, Facultoſi menar placida vita.

I più

(a) V. L'Ami des hommes , paſim. Eſprit des Loix

lib. 7. c. 1.

(b) The Divin. Legation of Moſes demonſtrated.

Lib. 1. ſet. 6. Varietes Hiſtoriques , 6 Litterai

res ch. 7.
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I più forti non avrebbero niſſun ribrezzo di op

primere i più deboli, ed i più aſtuti d' ingannare

gl'incauti; alla fine ogni coſa andrebbe a roveſcio,

e poco tempo potrebbe ſi mantenere ſalda l'uma

na ſocietà. Non dicaſi, che le Leggi civili baſta

no per impedire, che il vizio non venga a sì fat

to ecceſſo . Ognuno che ſa , come vada la fac

cenda nelle ſocietà, e governi civili, vede aſſai

chiaro, che ſe non foſſe la Religione, e la per

ſuaſion comune dell'eſiſtenza delle Leggi natura

li, e d'un Supremo Legislatore, che vede, e pu

nirà un dì i delitti anche più occulti, i Governi,

e Società civili non potrebbero avere giammai

una lunga durata. Troppi già ſono coloro , che

ſi fanno beffe delle Leggi poſitive, e che però ca

gionano del diſordini nelle Repubbliche, ma in

comparabilmente maggiore ſarebbe il numero de'

delinquenti, e del diſordini, ſe la gente non te -

neſſe per certo di dovere un giorno venire puni

ta di qualunque loro delitto . Scorraſi un poco

l'antica Storia , e noi vedremo , che queſta ve

rità era già conoſciuta da tutti gli antichi Le

gislatori , i quali non contentandoſi d' im

pedire il corſo al vizio per mezzo delle Leggi

poſitive, ogni cura, ed ogni ſtudio poſero nel far

dalla gente ricevere una religione, oppure la già

ricevuta mantenere. Ceſſiſi adunque di encomia

re l'utilità del vizio per riſpetto al pubblico ber

ne, poichè così chiaramente ſi è veduto, e puoſſi

tutto il giorno chiarire ognuno da ſe medeſimo

col ſolo riflettere ai diſordini, che ne vengono

cagionati, che immenſo danno deve il vizio pro

durre in ogni Repubblica. (a) Non dicaſi nep

pure, che il vizio al meno per accidente promo

ve talvolta il vantaggio delle civili ſocietà, e che
pero

(a) V. Varietes Hiſtoriques, 7 Litteraires ch. 7.
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però, ſe non altro, per queſto riſpetto non deb

ba eſſere vietato. Poichè queſto accidental bene

troppo è incerto, e leggiero in comparazione del

grave, e ſicuro danno, che arreca. E però egli

ſarebbe una pazzia il pretendere che per una così

frivola cagione aveſſe l'autor della natura dovuto

ſoffrire con indifferenza l'origine di tutto il ma

le, che può venire nel mondo. Senza che egli

è il proprio ufizio della virtù il partorire nella

Repubblica tutto il bene poſſibile, ſenza il mi

nimo aiuto del vizio. Così eſſendo, per eſempio,

la conſumazione di tutti i prodotti sì naturali,

che artifiziali del paeſe, che fa fiorire lo ſtato,

non c'è biſogno d'un luſſo vizioſo per cagionare

tale conſumo; ma baſta, che chi ha il ſupremo

comando abbia della prudenza ſufficiente per di

ſporre, ed ordinare ogni coſa in guiſa, che ven

ga conſumato il biſognevole nel paeſe, e che il

rimanente venga traſportato nelle ſtraniere contra

de: nel qual modo quel popolo s'arricchirà col

danari altrui, e tutti avran modo di guadagnarſi

con ciò il pane, dove così non avverrebbe, ſe per

ottenere il conſumo, ſi avviſaſſe d'introdurre il -

luſſo. Sicchè conſideriſi pure per ogni parte il

vizio, egli ſi troverà ſempre eſſere eſſo ſomma

mente nocevole, non che vantaggioſo al pubblico

XIII. Io voglio concedare per via di mero ſup

poſto che (“) preſcidendò dalla Rivelazione non

poſſa dimoſtrarſi matematicamente l'immortalità

dell'anima, e la certezza del premj, e delle pene

d'una vita futura. Voglio concedere, che colla

ſola ragione non ſi poſſa per evidente modo con

vincere coloro, che ſono oſtinati a volere

, il rio timore

, Delle ſquallide rive d'Acheronte

, Cac

(*) Riſpoſta al Settimo, ed Ottavo Argomento.
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, Cacciarne affatto, il qual dall'imo fondo

, Turba l'umana vita, e la contriſta,

,, E ſparge il tutto di pallor di morte,

, Nè prender laſcia alcun diletto intero.

E benchè per altro delle gagliarde ed evidenti

ragioni tanto naturali, che morali, che per la

forza loro alle matematiche paragonare ſi poſſono in

prova dell'immortalità dell'anima, e delle pene,

e ricompenſe future, addurre ſi poteſſe (a); pure

ci aſteniamo qui dal farlo, perchè troppo da lun

gi ci converrebbe ordire la tela, ed entrare in

oltre nel campo altrui, cioè de'Metafiſici, così

non ci varremo neppure delle armi, che ci pre

ſta la Rivelazione, per confutarli, poichè anche

queſto ſarebbe l'entrare in una materia aliena

del tutto dal noſtro propoſito. Noi ci contenteremo

adunque di provare ſoltanto, che contro ogni

umana prudenza, contra ogni ſenſo comune, e

molto ſtoltamente adoperano gli Avverſari, quan

do cercan di perſuadere o ſe, o altrui della mor

talità dell'anima, e dell'incertezza della vita fu

tura. Egli è un principio certo, ed incontraſta

bile, come ſi è detto più volte, che ogni uomo

è guidato da uno irriſiſtibile iſtinto a volere il

ſuo maggior bene poſſibile, e ad iſchifare all'in

contro qualunque male, che gli poteſſe avvenire -

Egli è certo altresì, ed evidente, che a credere,

e tenere per ferma l'immortalità dell'anima, co

me

( a ) Veg. Five ſermons on the follovving ſubječis

etc. printed for Pemberton Londr. 1738. Baxter

an inguiry into the nature of the Human Soul.

Scherloch a Diſcourſe concerning the Happineſs of

good men. A nevv method of Demonſtrating from

Reaſon. Formey melang. Philoſ. art 7. VVollaſton

nel ſuo sbozzo della Rel. nat. cap. 4. Sirmon d de

Immort. animar.
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me pure le ricompenſe, e pene future, non ſi

diſcapiterà mai niente, e che anzi ſe uom ſi è

in ciò appoſto al vero, egli ne può fare un in

finito guadagno: Laddove a voler riſolutamente

negare l'immortalità, e la vita futura non ſi av

vantaggia per queſto niente, e ſi può perdere in

finitamente. Sicchè da queſti principi egli ſie

gue manifeſtamente, che ogni uomo in vigor di

quella ſua naturale inclinazione, che il porta a

volere, e cercare il ſuo maggior bene poſſibile,

ſia tenuto di regolare le ſue azioni in guiſa, co

me ſe teneſſe per indubitata la dottrina dell'im

mortalità dell'anima, e della vita futura: perchè

tenendo queſta dottrina gli può venire un gran

diſſimo bene, ſenza eſſere eſpoſto a niun male,

ſe anche non foſſe vera, ed all'incontro non te

mendola, queſta ſua caparbietà gli può cagionare

un ſommo male, ſenza recargli nulla di buono

i" anche aveſſe negandola colto nel ſegno.

mperocchè chiunque crede l anima eſſere im

mortale, ſi ſtudia di operare per modo, che Id

dio non lo debba per le ſue male azioni gaſtiga

re, ma che all'incontrolopoſſa per le buone pre

miare nell'altra vita. Ma per l'oppoſto, chi ha

per fermo, non dover l'anima ſopravivere al cor

po, ma perire inſieme con eſſolui, non ſi curerà

giammai di operar piuttoſto bene, che male, e

l' unica ſua briga ſarà di ſecondare i ſuoi appeti

ti, e le ſue inclinazioni o buone, o ree, che ſia

no, dal che gli può provenire il male, che Id

dio ne l'abbia da punire nell'altro mondo. Se il

primo anche s'inganna, egli non perde però nien

te, ma ſe s'inganna il ſecondo, troppo gran male

gliene ſovraſta. Sicchè eſſendovi dall'una parte da

ſperare un ſommo bene, e niente da temere di male,

ed in contrario non trovandoſi dall'altra parte niun

bene da ſperare, ma bensì da temere un ſommo

male, qual ſarà quell'uomo così incauto , o così

ribello al ſuo proprio iſtinto, ed alla ſua propria

natll
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natura, che voglia piuttoſto appigliarſi al ſecondo

che al primo partito, e che ami meglio di ope

rar, come ſe l'anima foſſe mortale, e non doveſ

ſe venir gaſtigato giammai, che di regolar le ſue

azioni talmente, come doveſſe un di venir pre

miato per le buone, e punito per le cattive ? ( a )

Nè dicaſi , che ſi poſſa bensì concedere , eſſere

queſto il più ſavio partito , cioè di operare in

guiſa, come ſe ſi teneſe per certa l'immortalità

dell'anima; ma che ſe altri vuole a ſuo riſchio

tenere il cammino contrario, niuna coſa ci è , che

lo poſſa obbligare a cangiar riſoluzione. Queſta ſi

è una miſerabile obbiezione , che reſta ſventata

del tutto da quel che abbiam già detto finora .

Noi abbiamo pur fatto vedere, che ogni uomo ſi

trova dalla ſua propria natura irreſiſtibilmente ob

bligato a cercare, e ſeguitare ogni bene poſſibile,

ed a fuggire all'incontro ogni poſſibile , male :

egli ne ſiegue adunque manifeſº a mente , che

chi elegge nel punto dell' im mi rtalità dell'

anima quella parte , che non gli dà da ſperare

niun bene, ma bensì da temere un graviſſimo

male , opera contro al preciſo obbligo , che gl'

impone la ſua natural coſtituzione, e che è un ribelle

di tutta l'umana natura, poichè ſi mette a combat

terla ed a volerla rpprimere. A ciò ſi aggiugne , che

ad una tal vita ſeguita dietro anche l'infelicità ſu

queſto mondo, e che viceverſa alla condotta , e

maniera di vivere contraria è unita la felicità ,

ed il piacere temporale , ſiccome ſi è in diverſi

luoghi dimoſtrato. Queſto che abbiamo detto fin

quì procede nel caſo ſuppoſto, che non ſi poſſa

col ſolo mezzo della ragione ſcoprire l'immortali

tà dell'anima, e la certezza delle pene, e pre

- - - -- - m1

(a) V. Paſcal Penſees ſur la Religion Chap. 7. For

ney Melang. Philoſ. art. la Logique des Uraiſem

blances per tot & S. 2o. - i

Parte II, - M
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mi futuri. Ma la verità ſi è poi che la ſola ra:

gione tante prove ci forniſce e così forti , così

certe, così evidenti, che non ci laſcian dubitare

della certezza dei due punti ſuddetti. Egli ſareb

be facile bensì, ma troppo lunga impreſa, e all'

intendimento della preſente opera non convene

vole, lo ſchierare qui gli a gomenti, che l'im

mortalità dell'anima mettono in chiaro ; e però

io rimetto i Leggitori, che deſiderano di ſaperle

a quelli autori , che ho accennato di ſopra , a'

quali ſi puo aggiugnere il Labbadie ( a ) ed il

dottiſſimo Sig. Ant. Genoveſi. (b)

Per quello che abbiamo detto finora (*) ognuno

può da ſe medeſimo argomentare, che le Leggi natu

rali poſſono, e debbono aver luogo non ſolo nel

Io ſtato civile, ma eziandio nel naturale. La ra

gione è ſempre l'iſteſſa in qualunque ſtato l'uo

mo ſi trovi : ſia egli ſottopoſto a Leggi , o inde

pendente da qualunque governo civile , ed in

piena ſua libertà, la ragione non cangierà per que

ſto giammai l'eſſere, e la natura ſua. Egli non

è il governo civile , nè le leggi poſitive , ma la

ragione, che inſegna all'uomo, qualmente ci ſia

una perfetta concordanza tra la virtù, e l'ordine

ſtabilito dall'Autore della natura nelle coſe del

mondo, e che all'oppoſto vi ſia una totale, ed

afſoluta contrarietà tra il vizio, e l'ordine ſud

detto delle coſe, come da noi ſi è già fatto più

avanti vedere. Ella è la ragione, e non il go

verno civile, che moſtra, qualmente al vizio tie

ne dietro l'infelicità, e che la virtù mette l'uo

mo in uno ſtato felice. Ella è finalmente la ra

gione ſola, che inſegna, qualmente a voler vive

- - e - - re

(a) Nel ſuo trattato della verità della Religione

Criſtiana - º - a - i

(5) Elementa Metaphyſ. Tom. 2. -

(*) Riſpoſta al nono argomento. A º

- i , i

---- - -
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re in pace colla moglie, co figli, co' vicini, ed a

volerſi ne' biſogni procurare il loro aiuto, con

viene aſtenerſi dal fare loro torto veruno , e

cercare all'incontro di fare loro per ogni modo

del bene. Da ciò ſi vede, che gli uomini ſareb

bero dalla loro ragione iſtrutti, e guidati ad oſº

ſervar le leggi naturali, quantunque fuor d'ogni

ſtato civile una vita libera, ed independente dal

le Leggi poſitive menaſſero. Fuor d'ogni ſocietà

civile molto più moderati ſarebber gli appetiti

della gente, e molto minori di numero ſarebber

le inclinazioni di coloro. Laonde egli è da cre

dere, che una vita tranquilla, e molto più tem

perata menerebbono , come ſi vede, che fanno

anche oggidì quelle nazioni ſeſvaggie, che nelle

altre parti del mondo, vivono ancora nello ſtato

di natura, ed independentemente da ogni civile

governo, e come raccontaſi, che viveſſero i pri

mi uomini , i quali ſecondo la deſcrizione di

Lucrezio -

- , errando delle fere in guiſa,

, Per più nel Ciel del Sol luſtri volanti

, Traean lor vita : e non v'avea per anco

, Chi con braccio robuſto al curvo aratro

,, Deſſe regola, e norma, o le campagne

,, Or con zappe or con raſtri, or con bidenti

, Culte, e molli rendeſſe e propagaſſe

,, I novelli virgulti, e dall'eccelſe

,, Piante troncaſſe il folti antichi rami.

, Quel che il ſole, o la pioggia, o il ſuol fecondo

- ,, Producea per ſe ſteſſo; i petti umani

, Saziava a baſtanza, e grato, e dolce

, Cibo ſpeſſo porgean nelle foreſte

, Le ghiandifere querci, e le mature -

,, Rubiconde corbezzole o l'agreſti -

, Poma, o le noci, o l'odoroſe fraghe.

incuſta, e rozza

-: Mi 2, 3y Ve

-

–

A.
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Venere congiungea per le foreſte

I corpi degli amanti. All'uomo in braccio

Ogni Donna poneaſi, o da focoſo

Vicendevol deſio vinta, o da mano

Violenta, e rapace, o da sfrenata l

Cieca luſſuria; e prezzo allor non vile

Eran le ghiande, e le caſtagne elette.

, Non però mille, e mille ſchiere anciſe

,, Vedeanſi in un ſol giorno orribilmente a

» Tinger di ſangue i mari, e d'ogni intorno

» La Terra ſeminar d'oſſa inſepolte.

, Ma poichè a fabbricar caſe, e capanne

, Si diero, e ad abitarle, e che l' ignude

, Membra veſtir d'irſute pelli, e il fuoco

, Meſſero in uſo, e che un ſol tetto accolſe

,, Con la moglie il marito, e note al mondo

, Fur del privato amor le caſte nozze,

, E che naſcer di ſe non dubbia prole

, Vedea ciaſcuno, allor primieramente

, Cominciò l'uman Germe ad ammollirſi,

,, Poichè il foco operò, che i corpi algenti

, Non poteſſero mai nell'aria aperta

, Soffrir più tanto freddo agevolmente.

, Venere altrui ſcemò le forze, e il fiero

, Spirto de Genitor franſero i Figli

,, Con luſinghe , e con vezzi. Allora in prima

, Cominciar l'amicizie : I confinanti

, Non s' offendean ; Raccomandar l'un l'altro

,, I figli pargoletti, e il fragil ſeſſo -

, Con le voci, e co cenni, altrui moſtrando

,, In lor balba favella opra eſſer giuſta

, Il dar ſoccorſo a deboli, e mal fermi.

,, Nè però generarſi una totale

, Pace tra lor potea: ma la migliore

,, Parte oſſervò religioſa i patti .

, Poichè il genere Uman ſpento, e diſtrutto

, Già
a e

- - --
* - - -

-

-
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i, Già fora, e lor ſemenza indarn'omai

, Tentato avrian di prolongar le Genti. (a)

Laonde la ragione , l' eſempio , la ſtoria, ed il

parere ancora di ſavj, ed aſſennati uomini ci fan

no baſtevolmente comprendere, che falſo è il ſo

ſpetto di quelli, i quali dandoſi a giudicare l'umo

re , e le inclinazioni dell' altra gente dalle loro

proprie avviſano , che nello ſtato naturale una

guerra comune doveſſe naſcere tra gli uomini , e

che però le Leggi naturali non vi poteſſero ave

re luogo. Il Monteſquieu giudica più ſaviamen

te, che gli uomini nello ſtato di natura ſarebbe

ro anzi timidi, che bellicoſi, e che penſerebbero,

piuttoſto alla maniera di mantenerſi in pace, che

a far prova delle lor forze coll' offenderſi a vicen

da. Un uomo vivente nello ſtato di natura, non

ſentirebbe, dic'egli, (b) , ſe non ſe la ſua debilez

, za: eſtremo farebbe il ſuo timore: e ſe ſi aveſſe

,, in ciò biſogno dell'eſperienze, ſi ſono trovati nel

», le foreſte degli uomini ſalvatici, che tremavano

, per ogni coſa, e che ogni coſa facea fuggire

,, In queſto ſtato ognuno ſi ſente inferiore, e ap

, pena gli pare di eſſere eguale agli altri . Non

, ſi cercherebbe adunque di attaccarſi vicendovol

, mente; e la pace ſarebbe la prima Legge na

, turale . Il deſiderio che Obbeſio mette negli

, uomini di ſoggiogarſi reciprocamente , non è

,, ragionevole. L' Idea dell'Impero, e della dom

,, minazione è così compoſta, e dipende da tante

, altre idee, che queſta non gli verrebbe di cer

, to così prefto alla mente. L'Obbeſio dimanda,

», perchè dunque, ſe gli uomini non ſono natu

, ralmente in uno ſtato di guerra eſſi vanno con

, tinuamente armati, e perchè hanno delle chia

- , V1

y

(a) Lucrezio Lib. 5. Traduz. del Marchetti.

(b) Eſprit des Loix IV. 1. ch. 2.
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-

vi per tener chiuſe le loro caſe ? Ma ei non

comprende, ch'egli attribuiſce agli uomini avan

ti lo ſtabilimento delle ſocietà , ciò, che non

può loro accadere ſe non che dopo detto ſtabi

limento, il quale è appunto quella coſa, che fa

ad eſſi rintracciare , e rinvenire le cagioni per

attaccarſi, e per difenderſi.

XV. Dalle premeſſe riſulta ancora per neceſſa

ria conſeguenza, eſſere falſa la propoſizione degli

avverſari, che ſoſtengono, (“) come tutto ciò ,

che altri tiene, diſcorre, e raziocina intorno alle

Leggi naturali, ſia un puro effetto dell' iſtruzione

ricevuta nella gioventù, e del principi cavati da'

libri, o appreſi da maeſtri , o da compagni , ed

amici erroneamente perſuaſi della verità delle ſteſ

ſe maſſime. Noi abbiamo già dimoſtrato, e detto

più volte, e non ci increſce il ripeterlo ancora ,

che la cognizione delle Leggi naturali proviene

in noi dalla conſiderazione della natura , e dell'

ordine in eſſa dal ſuo Autore ſtabilito. L' uomo

vede, e conoſce di eſſere dotato di certe facoltà

dell' anima , e del corpo, ch' egli può conſerva

re, e perfezionare , o indebolire , od anche del

tutto diſtruggere. Da queſto egli arriva a com

prendere, eſſere a lui vantaggioſo, e conforme alla

ſua natura il fare certe coſe, e l'ometterne cer

te altre, e che operando per diverſa maniera ,

egli agiſce contro il bene, e vantaggio ſuo. Quin

di egli conoſce , e raziocinando conchiude , che

ogni azione ingiuſta è contraria all' ordine della

natura, ed alla propria utilità, e che all' incon

tre ogni azione giuſta è conforme all'uno, e all'

altro. Quando adunque un uomo adulto , e che

ha l'uſo della ragione, commette un'azione ingiu

ſta, e vizioſa, egli ne dee neceſſariamente ſenti

re nell'animo ſuo un grave rimorſo. E " è

- g1à -

so»

5o
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(*) Riſpoſta al Decimo Argomento,
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già queſto un affetto del pregiudizi imbevuti nel

la gioventù, ma una ſpezie di rimprovero , che

gli fa la ſua propria ragione , perchè conoſce il

male che ha fatto. -

, A nimo conſapevole a ſe ſteſſo

, De malvagi ſuoi fatti, e'l core, e l'Alma

,, Sì ne sferza, e ne ſtimola, e n'affligge, ,

, Che nell' eſer crudel Falari avanza.

Il conte di Schaftesbury aggiugne a ciò un altro

rifleſſo ancora (a) ,, Suppoſto anche , dic' egli,

, tutto queſto non ſi trovaſſe punto nella natura

», fondato, egli conviene nulladimeno confeſſare,

,, che l' idea oſſia l'immagine, che noi abbiamo

,, di ciò, da niun' altra parte , che dalla ſteſſa

, natura provenga. Ed egli è certo, che toltone

, l'arte, ed una grande fatica, che ſi adoperi nell'

, eſercitarſi a penſare in sì ſtravolta maniera,

» n una coſa vi ha , che poſſa opprimere, e di

, ſtruggere queſto natural pregiudizio, oſſia que

,, ſto ſentimento naturalmente impreſſo nell' ani

, mo riguardo alla differenza morale delle coſe»

e delle azioni.

XVI. b) Tutti gli avverſari argomenti contenuti

in queſti numeri ſon fondati ſul male morale ,

che Dio permette nel mondo , e ch' egli potreb

be, ſe voleſſe, impedire . (*) Io mi potrei di tut

ti coteſti argomenti ſpacciare in poche parole col

dire, che Iddio è infinitamente ſapiente, buono,

e giuſto, e che però egli è impoſſibile, ch'egli

faccia , o permetta coſa veruna , la quale ad uno

di queſti ſuoi infiniti attributi non ſi conveniſſe,

poi

( a ) Charatteriſtiks of Men. Lib. 2. Sebt. 1. cap. 1,

(b) Ant. Genov. Metaph. Tom. 4. cap. 13. S. 3.

( ) Riſpoſta all' Undecimo Duodec. e Decimo

terzo Argom,

M 4
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poichè poſſedendo egli" proprietà per eſſeri

za, e natura ſua, facendo coſe a quelle proprietà

contraria, verrebbe ad operar contro la propria

natura, il che eſſo, quantunque onnipotente ſia,

pure non ſaprebbe , nè potrebbe fare aſſolutamen

te . E che però eſſendo noi ſue creature, e di

qualità finite dotati, dobbiamo affatto aſtenerſi dall'

indagare le altiſſime mire del Creatore , ch' egli

non ha voluto da ſe medeſimo a noi paleſare, re

ſtando l' unico dover noſtro di venerare con cie

ca ſommiſſione tutto quello , che viene da lui -

Ma noi vogliamo per ſoddisfazione di chiccheſſia

farci a ſpiegare un poco più a diſteſo , come gli

uomini niun motivo abbiano d' imputare a Dio

la commiſſione del male morale.

Ogni uomo , che penſi ragionevolmente d' Id

dio, ſarà perſuaſo, che noi dobbiamo formarci di

lui la più bella, e la più ſublime idea, che ci ſia

poſſibile : e che dopo avere a queſto uopo fatti

tutti gli sforzi , de quali ſiamo capaci, dobbiam

tuttavia riconoſcere, che non poſſiamo ancora for

marci neppure da lungi una vera idea dell'Eſſen

aa , e degli attributi Divini un'intelligenza limi

tata, per quanto per altro illuminata , ch'ella ſi

ſia, non verrà mai a capo di una sì temeraria, e

sì impoſſibile impreſa . Ma ſe non vi è mezzo

veruno di concepire tutta la eſtenſione , e la im

menſità delle Divine perfezioni, noi non dobbia

mo per queſto reſtare di attribuirgli tutte quelle

proprietà , che qualche grande eccellenza in ſe

racchiudono. Così noi comprendiamo , che Iddio

è eſſenzialmente, e di natura ſua Onnipotente ,

infinitamente ſapiente , buono , miſericordioſo ,

giuſto ec. Se ciò è certo, com' è certiſſimo, egli

ie ſeguita, che quando Iddio ha creato l' univer

i, ed ha collocato in eſſo delle creature intelli

genti, capaci di ſentire sì il dolore, che il pia

cere, il Creatore deve tra gli altri fini avere avuto

ancora quello di fare loro del bene , per ie
a egIl

l

º
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egli di ſua eſſenza infinitamente benevolo . Gli

ſteſſi Gentili, come vedeſi nel Timeo di Platone,

han riconoſciuta tal verità. Se adunque l'idea d'

lddio è ſtata, e deve neceſſariamente eſſere ſtata

di volerci fare del bene, come potremo noi dire,

che a lui ſi poſſa attribuire il male ? Egli biſo

gnerebbe affermare, ch' eſſo ſi ſia ingannato, e

che l' effetto ſia riuſcito contrario alla ſua inten

zione, con che verrebbeſi a negargli l'Onnipoten

za, e l'infinita ſapienza , due neceſſari attributi

di Dio. Nè puoſſi opporre , che ſe il Creatore

aveſſe voluto, egli avrebbe potuto dare all' uomo

delle perfezioni maggiori, perchè non sì agevol

mente correſſe al male , e che però per queſto ri

guardo almeno debba parer limitata la bontà. Im

perocchè a ciò riſpondeſi, che la Divina Bontà ,

la quale è infinita , non può comparire con tut

ta la ſua eſtenſione in u a creatura limitata. Non

biſogna però giudicare dell'ampiezza della Bontà

di Dio da quel che ſi vede in una creatura ſola.

Egli conviene, per quanto ſia poſſibile, conſide

rar, e rivolgere nell' animo il numero infinito

delle creature, che godono, ciaſcuna però a pro

porzione, gli effetti della Livina Bontà. Non bi

ſogna aver l' occhio fiſſo a queſta terra ſolamen

te, che per avventura è la minima parte dell'

univerſo: Non biſogna tener le piante per im

perfette, perchè ſiano prive di ſentimento, nè le

beſtie, perchè non abbiano la ragione, nè gli uomi:

ni, perchè non ſiano come gli Angeli , nè que

ſti, perchè non ſomiglino Iddio. -

- -

- , Le differenti parti, onde componſi

, Queſto vaſto Univerſo, a fare un Tutto

, Con ſublime faper diſpoſte ſono.

, Di queſto Tutto il corpo è la Natura;

,, Iddio quello , che l' anima, e lo muove,

,, E ſe all'occhio ei ſi cela , i luminoſi

» Tratti del ſuo poter fanno alla mente L'

33
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i , L'Auguſta ſua preſenza aſſai paleſe,

, Nel far la Terra, e nel formare i Cieli

, Egli è del par poſſente , e glerioſo;

,,, Egli ineſteſo ſtendeſi per tutto,

, Ed individuo penetra ogni parte;

, L'inviſibile egli è ſtabil ſoſtegn

,, E dei corpi, e dei ſpirti, agiſce in Eſſo

, Ogni Ente, il quale ha vita, e in Lui reſpira.

, Senza che niente perda, Ei tutto dona;

, Egli diſpone, egli opera, e produce,

,, Senza che la ſua forza, e il ſuo potere

, O s' alteri, o ſi ſtanchi, o venga meno;

, Egli egualmente è ſapiente, e grande

, Nel verme anco più viſ , nell'elefante,

, Nella formica , e nel leone appare,

, Nell' umile bifolco, a cui ricopre

, Ruvido manto le calloſe ſpalle,

, Quanto nel Serafin cinto di luce. (a)

Oltra ciò egli conviene dimenticarſi della noſtra

breve durata ſu queſto mondo, e conſiderar lo

ſtato eterno, che dee ſeguitare doppoi, ed i modi

infiniti, che ha il Creatore, di ricolmare d'ogni

ſorta di beni tutti coloro, ch'egli vorrà , in uno

ſtato , che non debbe aver fine. Finalmente

l' uomo , ſe vuole , può renderſi perpetuamente

felice, ma all' incontro egli può ancora gettarſi

in uno eſtremo precipizio, e divenire infelice per

ſempre col negliger le Leggi , che Iddio gli ha

date, e che la ragione gli manifeſta.

Se ſi dimanda, perchè Iddio non ha impedito,

che l'uomo non foſſe ſoggetto a tale diſgrazia ,

agevole coſa è il riſpondere, che ciò accade, perchè

il Creatore lo ha voluto creare libero, e perd lo ha

meſſo in uno ſtato di poter , come più gli veniſſe a

gra

(a) Pope Saggio dell' uomo Epif. 1. Traduz. del
Cav, Adami.
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grado, o ubbidire alle Leggi, oppure diſcoſtarſi da

quelle. Iddio ha voluto , che ad empiere queſto

Univerſo, opera del ſuo arbitrio , tra le diverſe

claſſi degli Animali occupaſſe un grado anche l'

uomo, e che queſti a differenza di tutti gli altri

aveſſe la libertà d'agire a ſuo ſenno , con queſto

però, che ſe operaſſe bene, premio ne doveſſe ri

portare, e ſe male, ne doveſſe venire punito. E

ſe Iddio ſi foſſe propoſto d' impedire all'uomo l'

elezione del male, ciò ſarebbe ſtato aſſolutamente

contrario alla riſoluzione ch' egli avea preſo di

crearlo libero, poichè il fare, che l'uomo non po

teſſe naturalmente ſcegliere il male, o il non dar

g

gli la libertà ſarebbe in effetto ſtata la medeſima

coſa. Senza che Iddio ha per avventura permeſſo

queſto male, che produce l'uomo col fare un cat

tivo uſo di ſua libertà, perchè eſſo è molto leg

giero in comparazione di tutto il reſto , che v' è

nell' Univerſo, dove per la mancanza di libertà

nelle altre creature non ſuccede male veruno .

Biſogna finalmente mettere ſu la bilancia an

che i gran ſegni di bontà , che Iddio ha dato

agli uomini poichè 1o. Egli gli ha creati dal niente

per fare loro del bene 2º. Egli gli ha ornati di

mille qualità eccellenti, come ſi vede dall'inven

zione delle arti, e delle ſcienze tanto ſpeculative,

che pratiche 3º. Egli gli ha meſſi in mezzo ad

una infinità di piaceri , dei quali eſſi godono ,

e poſſono godere lecitamente , purchè non ecce

dan la dovuta miſura . 4°. Egli ha dato loro da

conoſcere ciò che ad eſſi incomba di fare per eſſe

re felici in queſta, e nell'altra vita . 5°. Le Legº

gi, ch'Egli ha loro date ſono di tal natura, che dall'

oſſervarle ne ricavan vantaggio, e ſi procuran an

che in queſto mondo la propria felicità, dove all'

incontro col traſgredirle, ſi rendono infelici. 6°. Egli

e agevole a chi vuol ſeguire tai conſigli della ra

ione il mettere in pratica queſte Leggi , e la

difficoltà di oſſervarle non viene ſe nonchi un

ab1
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abito vizioſo. 7°. l'uomo può liberarſi da tale abi

to, e ſe egli avviene tuttavia di cadere talvolta ,

Iddio non ſi rende per queſto implacabile, e ba

ſta rlſorgere per contentarlo.

Ma gli Avverſari non ceſſano, e domandano

però, perchè Iddio abbia attribuito all'uomo di

così cattive inclinazioni, e perchè non gli abbia

piuttoſto ingenerato una forte inclinazione al be

ne, la quale gli aveſſe preſervati ſempre mai dat

fare un cattivo uſo della loro libertà? Ma egli è

falſo, cho Iddio abbia creato il genere umano con

delle cattive inclinazioni . Gli uomini ſteſſi ſon

quelli, che ſe le hanno per propria malizia fab

bricate. L'inclinazion generale , che il Creatore

ha dato all'uomo, ella è l'amor di ſe ſteſſo , ed

il deſiderio di conſervarſi , e di renderſi felice .

Egli gli ha dato in oltre la ragione, perchè que

ſta lo poſſa illuminare, e condurre alla meta, ch”

egli ha in mira , e ſe l' uomo vorrà conſigliarſi

con eſſo lei, eſſa gl' inſegnerà in che conſiſta , e

dove egli poſſa trovare la ſua vera felicità . Ma

la maggior parte in vece di ſeguitare queſta ſicur

ra guida, ſi mettono ſu altre vie ſenza prenderſi

il penſiero, fe potranno poi per quelle giugnere

al fine bramato. E quel che ſi dice quì delle in

clinazioni, deveſi intendere per la medeſima ra

gione ancora detto delle paſſioni. Queſti princi

pj, e queſti rifleſſi baſtano per far chiaramente

vedere, che non ſi può in niuna guifa imputare

a Dio il male, che ſuccede quì baſſo , come ta

luno ( a ) per indiretta maniera ha proccurato di

fare, e che tutta la colpa ſi è unicamente dell'

- - - - uomO ,

s

(a) Bayle Diaf. art. Manes , e art. Bauliciens , ed

in altre ſue opere contro il Clerc, Jacquelot , e

Bernard, i - - -- - - -

- e
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uomo, il quale sì ſtranamente ſi abuſa in proprio

pregiudizio della libertà. (a)
º

, Del tuo ſoverchio ardir prendi roſſore

,, Dunque, o Mortal , coi tuoi profani accenti

,, Più non t'innoltra a diſpregiare audace -

, Quelle, che Iddio nell'Univerſo poſe

, Leggi, ond'ei ſi governa, e ſi mantiene.

,, Qual ſogni imperfezione ? Un male al noſtro

,, Corto veder ciò che par forſe, ignota -

s; Divien per noi del noſtro ben cagione. -

, Torna nel tuo dovere, e al Ciel ſommeſſo,

, Del rango, ch'ei ti die, vivi contento.

, Animi la tua fè certa ſperanza

,, Che in queſto baſſo mondo, o in altra sfera,

, Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai.

, Che ſe ti arrendi al ſuo ſoave impero,

, E il tuo cor, la tua mente a lui ſoggetti,

, Sol puoi con queſto mezzo eſſer felice . (b)

Finalmente ad una nota fatta dal Cavaliere

Adami ſopra il Saggio dell' uomo del Po

pe ſtimo bene di dar qui luogo. Egli così ragio

na : (c) , Degli attributi Divini il meno a noi

,, incomprenſibile, dice un acuto penſatore Fran

, ceſe, è quello della Bontà. Noi ſiamo di ogni

, intorno circondati dalle maraviglie perenni del

», la provvida Onnipotenza, dell' Ente Supremo;

, talchè ſtolto ſarebbe il dire di non vederle.

, Pure vi è anco in mezzo a queſti prodigi di be

, neficenze aſſai manifeſti qualche coſa, che noi

,, non

(a) V. oltre i ſopracitati il King de Origine mali,

i ſermoni dei Clerke, Vattel Loiſir Philoſoph. art. 3,

L'Abbadie de la Verite de la Relig,

(b) Pope Saggio dell'uomo Epiſ. 1.

(c) Epiſt. 2. f. 4o. Ediz. del Novelli an. 1741.

----
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» non appieno intendiamo, e che vuole la noſtra

3, ſommiſſione. Con una tal ſommiſſione , o ſia

si docilità d'intelletto , ſi adora la condotta del

», ſapientiſſimo Autore ſenza troppo ſcrutinarla, o

,, temerariamente combatterla.

, Ecco ciò, che a noi reſta a prima viſta inin

, telligibile. Vi è nell' Univerſo il male fiſico ,

, e morale permeſſo da Dio, il quale ſenza dub

9, bio potea fare un mondo, che ne foſſe eſente

,, del tutto. Reca intanto ſtupore il ſapere, come

, gli uomini , ed anco dotti , in vece di con

», feſſare la propria ignoranza , ſi ſiano anzi get

, tati in braccio di errori ſtravantiſſimi.

, Gli Epicurei, facendo rifleſſione al male fi

, ſico, e morale ſuddetto, relegavano la Divini

, tà nell'Empireo, o per dir meglio la toglieva

, no affatto di mezzo. l Manichei davano in un'

, altro aſſurdo egualmente empio, e ridicolo. I

, due Principj, ch'eſſi ponevano, ſono troppo no

, ti agli Eruditi, perchè io debba fendermi a far

,, ne parole.

,, Era facile di tranquillizzare lo ſpirito ſu que

, ſto punto, quando aveſſero (torno a ripeterlo :)

, preſo il partito di ſcuotere la irragionevole pre

, tenſione, che ſi poſſa tutto intendere dall' uo

, mo. Socrate zelante partigiano della Provviden

, za non ad altro mirava con quel famoſo ſuo

,, detto, qua ſupra nos non ad nos, che a richia

, mare i Filoſofi dalle loro ardite ricerche. Ten

, nero tanto eſſo, quanto altri Sapienti anche un'

, altra ſtrada. Dall'irregolarità delle coſe umane,

, dalla ſproporzione tra i delitti, e i gaſtighi, tra

, le ricompenſe, e le azioni lodevoli in queſta

,, vita, ne traſſero un fortiſſimo argomento per

, iſtabilire il Domma delle pene, e dei premi

2, dell'altra; Domma, che già la tradizione ſteſſa

, autenticava per vero.

, In oltre non mancarono molti tra i Saggi

, dell'Antichità, i quali inſegnaſſero, che l'En

n te

-- a



della Legge Naturale. 191

,, te Supremo trae il bene dal male iſteſſo , rav

, viſando prudentemente non darſi fenomeno buo

, no, o cattivo, dannoſo, o giovevole , che non

,, tendeſſe alla perfezione dell'Univerſale. A que

,, ſta verità incontraſtabile allude qui il noſtro

, Autore (cioè il Pope: ) e breviſſimamente dà

, egli un' idea di tutto il piano del ſuo poe

, ma tanto impugnato, e tanto poco inteſo. Non

, vi è più nè diſordine, nè male aſſolu"
, lora in relazione del tutto diventa bene. . . . .

, Che Iddio tragga il bene dal male , e che il

, tutto ſia buono, ſono propoſizioni, le quali non

, vanno a negare le conſeguenza della caduta di

, Adamo, ma ad eſaltare la Bontà, e Sapienza

,, del Creatore “. Ma ſu queſto punto non ci vo

gliam fermare davantaggio : e però chi deſidera

di vedere queſta materia da Autori cattolici più

ampiamente, ed egregiamente trattata, pongaſi a

leggere tra le altre opere di altri valoroſi uomini

la ſeconda e terza parte della Metafiſica del Sig.

D. Genoveſi, ove queſto dottiſſimo autore in più

luoghi tocca queſto argomento, e con ſomma fe

licità atterra le obbiezioni degli Avverſari.

XVII. Dagli (*) Argomenti finora addotti , e

principalmente da quelli, che abbiamo recato ſul

principio di queſta ſeconda parte, aſſai chiaramen

te a mio giudizio reſta provato, che Legge natu

rale ſi dia, e che innegabile è la ſua realtà , ed

eſiſtenza. Niente adunque vileva l'obbiezione degli

avverſari, i quali dicono, ch'egli pare,qualmente ella

ſia l'intenzione, ed il diſegno della natura , che

gli uomini operino or bene, or male, e che però

per natura niuna Legge dare ſi poſſa , la quale

vieti aſſolutamente il male, e comandi ſemplice

mente il bene. Imperciocchè egli è falſo, che la

natura voglia, e ricerchi il male . Il fatto ſ" 2

- ch'
-

–

(*) Riſpoſta al Decimoquarto Argomento. -

/

-- --- - - - - - - - - -
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ch'ella non lo impediſce: poichè eſſendo noi na

turalmente creati liberi la natura non ci può tor

re la facoltà di operare il male , ſenza privarci

nell'iſleſſo tempo del noſtro libero arbitrio, e ſen

za farci però diventare ura ſpezie di creature dif

ferenti da quelle , che ſiamo. La faccenda va dun

que così: noi operiamo il male, e l'operiamo non

già ſpinti dalla natura ma perchè ſiamo acceca

ti o dall'ignoranza, o dalle paſſioni ſregolate, lad

dove obbligo noſtro ſarebbe di ſottrarci all' uno ,

e di tenere in regola, e volgere al bene le altre.

La natura, o per meglio dire, l' Autore della na

tura non ſi oppone, non ci arreſta per non levar

ci quella facoltà, che nel metterci al mondo ci

ha voluto attribuire. La Legge adunque ci è, e la

natura, oſſia l'Autor della natura ce l'ha data : il

dover noſtro ſi è parimente di oſſervarla , e di

metterla in pratica: Ma niuno vi ci tira per il

collo, perchè ſiamo nati, ed abbiamo da morire

liberi. Il male naſce però non perchè la natura

lo voglia, ma perchè noi lo ſcegliamo. La ragione

n'è, come dice il Monteſquieu , (a) , che gli

s, Enti particolari intelligenti ſono d' una natura

», finita , e limitata , e per conſeguenza ſogget

, ti all'errore; e d'altra parte egli è proprio del

», la loro natura, ch'eſſi agiſcano da per ſe me

,, deſimi. Eglino non ſeguitano adunque coſtan

, temente le loro Leggi primitive, e non ſegui

, tano neppur ſempre que le , ch'eſſi s'impongo

, no da ſe medeſimi “. Queſto baſti per riſpoſta

alla ſuddetta oppoſizione, la quale per altro già

largamente, e vigoroſamente è ſtata rifiutata, ed

abbattuta da due dotti uomini cioè dallo Stellino,

e dal P. Caſtoinnocenzo Anſaldi. (b) -

XVII.

(a) Eſprit des Loix Liv. 1. ch. 1. - -

cº V. Anſaldi de Princip. Leg. Tradit. Lib. 2.

24.. . - -

ea - e
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XVIII. Male (*) s'appigliano parimente gli

avverſari, quando credono di poterla combattere

contro il conſenſo univerſale di tutte le genti,

che ſta, e pugna contra di eſſi, ed in favore di

chi ſoſtiene la Legge naturale. Vero è, che l'

opinion comune in altre coſe non può ſempre

ſervire da molto gran prova, benchè quando l'

opinione è univerſale non ſia da ſprezzarſi cotan

to, quanto moſtra che vorrebbero gli avverſari.

Ma nella quiſtione intorno all'eſiſtenza delle Leg

gi naturali due coſe concorrono, che rendono

queſta prova tratta dal confenſo univerſale gran

demente riſpettabile. L'una ſi è la perpetuità di

queſta a tutto l'uman genere comune opinione,

la quale dal principio del mondo in qua ſempre

ſi è conſervata intiera, ed illeſa ſenza eſſerti can

giata giammai. L'altra è l'unanime accordo di

tutte le genti riſpetto ai principi generali di que

ſte Leggi. Noi abbiam fatto vedere a ſuo luogo,

come tutte le nazioni per barbare, ed ignoran

ti, che ſieno, pure unanimemente s'accordano in

torno ai principi più ſoſtanziali, ed importanti. Ma

che poi ſolamente nell'applicazione di eſſi prin

cipj, e delle conſeguenze di quelli, alcune han

no traviato dal vero, ed alcune ne hanno travia

to tuttora. Di tutte quante le opinioni comuni,

eziandio delle più invecchiate, che ſono ſtate, e ſono

tuttavia in voga, non ce n'è n ſſuna, ſalvo quel

la dell'eſiſtenza di Dio, che abbia le ſteſſe prero

gative, che ha queſta opinione dell'eſiſtenza, e

realtà delle Leggi di natura. Tutte le altre o

hanno avuto troppo tardo la loro origine, o trop

po preſto ſi ſono ſmarrite, o diſcordavano fra di

ſe nel ſoſtanziale. Ma queſto comune, che rie

guarda il Diritto naturale ha avuto la ſua º"-
COl

(*) Riſpoſta al Decimo quinteargº e
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colle prime genti del mondo (a), eſſo ſi è conſer

vato coſtantemente, e propagato fra tutte le na

zioni di tutti i tempi poſteriori. E tutti queſti

differenti popoli, comechè contrariſſimi tra di loro

di religioni, di coſtumi, di governi, di climi, ed

altro, ſi ſono nulladimeno ſempre convenuti, e

paſſati d'accordo intorno ai più generali, e ſoſtan

ziali principi. Laonde checchè altri ne voglia di

re, per chi fa buon uſo del raziocinio queſto

ſarà ſempre un grande argomento, e ſervirà di

validiſſima prova per l'eſiſtenza della Legge na

turale. Imperciocchè o dicaſi, che queſta opinio

ne è ſtata agli uomini iſtillata dal loro primo, e

comune parente, ed egli è certiſſimo, che quel

comun genitore non l'avrebbe inſegnata a ſuoi

figli, s'egli non l'aveſſe ſaputa dall'Autore iſteſ

ſo della natura, o dicaſi, che tale opinione na

ſce in noi dalla contemplazione della natura uma

na, e queſto moſtra chiaramente, che la Legge

è fondata nella natura. Nè lecito è a chi ha fior

di ſenno il penſare, che qualche ſolenne impoſto

re abbia ſparſa nel mondo queſta favola, poichè

replicherò col Magalotti (b) “ come vorrete voi

», ſoſtenere, che tante nazioni, tanti popoli sì

», diſferenti, viſſuti in tempi così diverſi, in par

, ti del mondo così diſgiunte che non ebbero

, giammai aleuna comunicazione inſieme, che

», non potettero averla , che furono gli uni

, contrari agli altri nelle Leggi, ne'coſtumi ,

s, nelle ſcienze, ne ſentimenti, ne' riti ſteſſi ri

, guardanti la religione, in queſto ſolo ſi ſono

», trovati d'accordo di dar tutti bruttamente a

s, un modo nella rete del ſeduttore, laſciandoſi cac

, ciare in corpo ſenz'altro conforto, che di

s, pure frivoliſſime, ciarle, non riſcontrate da al

, Cuna

(a) V. l'Anſaldi nell' opera ſuccitata.

(b) Lettere Familiari P. 1. cap. 6.

-

-–--
-
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», cuna eſperienza “ una Legge sì gravemente

ſenſibile alle loro libertà, al loro avere, a loro

appetiti, alle loro fortune, veriſſimo eſſendo il

detto di Seneca, che nemo omnes, omnes neminem,

ſinguli ſingulas fallunt ? - -

XIX. Di fatto (*) egli è impoſſibile, che un uo

mo, il quale per poco conſideri l'ordine della na»

tura, e la propria ſua coſtituzione, non giunga

a conoſcere evidentemente l'eſiſtenza della Legge

nagurale , ſiccome egli era impoſſibile, che l'Au

tore della Natura in creando il mondo di quella

maniera, che l'ha creato , non ſottoponeſſe l'uo

mo a queſta Legge. , La creazione, dice il Mon

, teſquieu (a), che ſembra eſſere un atto arbitra

, rio, ſuppone tuttavia delle regole così invaria

», bili, come il fato degli Atei . Egli ſarebbe un

, aſſurdo il dire , che il Creatore potrebbe ſenza

», di queſte regole governare il mondo, poichè

, il mondo non ſuſſiſterebbe ſenza di eſſe. “ L'Au

tore della natura ha ſtabilito fin da principio un

certo ordine nelle coſe, una certa armonia , una

-

-
- e i

/

certa diverſità uniforme, ed un certo cambiamen

to coſtante, dalla quale diſpoſizione delle coſe ri

ſulta come da per ſe medeſima la Legge , alla

quale l'uomo ſiccome Ente fornito d'intelletto è

tenuto di ubbidire. , Iddio, dice il ſopralodato

», Monteſquieu (b) ha del rapporto con l'Uni

», verſo come Creatore, e come conſervatore. Le

» Leggi ſecondo le quali Egli ha creato, ſono

, quelle medeſime, ſecondo ſe quali Egli conſer:

, va. Egli agiſce ſecondo queſte regole; perchè Egli

, le conoſce; Egli le conoſce, perchè le ha fatte; Egli
», le ha fatte, perchè hanno della relaziones" ſua

-- - , sa
-

-
––

(*) Riſpoſta al Decimo ſeſto, ed Ultimo Argo

Imento e - -

( a ) Eſprit des Loix Liv. 1. Chap, r.

(b) Eſprit des Loix. l. c. N

- i è
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, Sapienza, e colla ſua Potenza. “ Da queſte re

gole naſce l'ordine, e da queſt'ordine deriva na

turalmente, e da per ſe ſteſſo l'obbligo, che tie

ne l'uomo di non fare coſa , che contraria ſia a

queſt'ordine ſtabilito, poichè l'uomo, che è prov

veduto d'intelletto capace di conoſcere l'eſiſtenza

di queſto ſtabilimento, e di queſta diſpoſizione,

deve ſottometterviſi prima per la venerazione do

vuta al Supremo Fabriciere dell'Univerſo, e poi

per riſpetto del proprio bene, e della propria fe

iicità, la quale gli dee neceſſariamente venir me

no sì toſto, che paſſa a voler agire contro all'or

dine naturale delle coſe. Poſto adunque queſt'or

dine, e queſto ſtabilimento la Legge ne viene a

poſta ſua, e da per ſe medeſima, e però non

poteva eſſerne ſeparata. Dal che ricavaſi, come

queſta Legge avrebbe aſſolutamente luogo ezian

dio, ſe poneſſimo il Fato degli Atei invece del

la Creazione, e dell'Autor della Natura. Ella

verrebbe bensì a ſcapitare qualche coſa riſpetto

alla perfezione richieſta ordinariamente alle Leg

i, ma eſſa reſterebbe pure ancora una Legge ri

pettabile, ed una Legge, cui gli uomini non ſi

dovrebbero arriſchiare mai di offendere per il ri

brezzo, per l'infelicità, e per un certo natural

diſguſto, che vi ſono ſempre anneſſi. Egli reſta

dunque fermo, che queſta Legge non è inutile,

nè ſuperflua, come vorrebbero gli avverſari, ma

che eſſa è neceſſariamente conneſſa coll'ordine

della natura, come lo hanno evidentemente pro

vato il gran S. Tommaſo, (a) e diverſi altri in

figni uomini dopo di lui. (b)

( a) Lib. 3. Contra Gentil. cap. 129- . . -

(b) Monteſquieu dans l'Eſprit des Loix Litº. Iº

ch. 1, e nelle Lettres Perſan. Tom. 1. Lett. 8.

F I N E.
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Ntoine ( P. Pauli (Gabrielis S. J. ) Theologia?

- Moralis univerfa , compleétens omnia morum

præcepta, & principia Decifionis omnium Con

fcientiæ Cafuum , ad ufum Parochorum: & Con

-feflariorum, cum Notis & Additionibus, P. Pki

lippi de Carboneano Ord. Min. Reg. Obfèrv. Editio

noviffima caeteris locupletior , & > emendatior . -in

4. Vol. » • 1763. {). . . ii. , ** (. iiL.. 19* —

Augu(tini (Afitonii) Stranguria quæ venerea dicitur,

quod Mercurii aliquando effe poteft effeétus, Ob

, fervationes id probantés edita &c. in 8, 1763.. L. . : το}

Aymar ( R. P. F. Jo: Jacobi M. Antiq. Ob(ervantiae

Le&oris Jubilati'). Exercitationes Theologico-Mo

rales de A&tibus humanis , & Peccatis juxta ve->

» riora Dö&oris Subtilis principia , {cholaftica»me

thodo ad ufum ftudiofæ juventutis accommodatae,

. in 4. 1762. • ' , ... , . , ' 2i * E. , 6. •

- Éjufdem Exercitationes.Theologicæ de Deo,

'ejufque attributis, juxta verióra Do&oris Subtilis

'principia, Scholaftica Methodo ad ufum Studiofæ

Juventutis accommodatæ s, variifque differtationi

bus tum ad Dogma, tum ad Hiftoriam fpeélanti

bus illuflratae. in 4. fub' praelo , *:;-*.*; i . r*

* Baconis (Franci(ci) Novum Organum Scientia

rum . in 8. 1761. .; , . ' . . . .: -L. 3•

~ ejufdem . De dignitate & Augmentis {cien
tiarum. in 8. fub praelo. • • • ,*.

Eoehmeri (Jufti Henningii) introdu&io in- jus pu•,

blicum uiiiverfale ex genuinis Juris Natufae pfin-'

cipiis deduétum . in, a. 1763. ;> ^ i . L. y: *

Bofcovich ( P. Rogerii Jofephi JP; Solis acg
* ; - 3 e•
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• Defe&ibus Libri V. 8, 1761, juxta Exemplar Lon
dini. ■ T .£ L. L. 3:1o

* Cantoya (Jofephi, Ant. S. J.) De Septimio Ter

tulliado, & S. Epiphanio Differtationes duæ Theo

logico-criticae , in quibus Antropomorphifmo, neu

trum, laboraffe gemonftratur , & multa ad Antro

pomorphitarum hiftoriam pertinentia dilucidantur.

in 8. Mediofani 1763. L. 2:

Chignoli ( R. P. Nicölai Auguftini ) Exercitationes `
ad Danielem Prophetam Jin 4. r761. L. 6.

S. Cleométútis Alexandrini Opera omnia, Graece &c.

, Latine, recognita, & illuftrata a Joanne Potero:

Quibus infuper adje&ta funt in hac Editione Frag

- menta, aliqua ex Fabricio, ac Vita San&i Patris',

- Montamentis praettantifiimis exarata, fol. Tom.2.
o r 751. . , * .* •^) - L. 83.

-- Idem Opus Charta magnâ. . ., . . L. 93. ,

—~ Idem Opus impreffum Charta , maxima , ut

.vulgd dicitur, Imperiali , cùjus unicum extat e•

xempbara * *. / . • • • • '. *• L.4oo:

Gomoediæ:& Tragoediae:feleétæ ex Plauto, Terentio,

g& $emrca, animadver{ionibus, & interpretationibus.

• illußratæ ad ufum Scholarumi., &. 1763. , L. 3.

Conciliorum Sacrorum nova & amplißima Colke&io,

-inqua:, præter ea,quæ in præcedeóni Philippi;

. Labbei editione, in lucem edita; fuere , ea infuper

omniá fuis locis difpofita exhibentur ,*quac. R. P.

. Domim., Manff huma- Jarchiepifcopus Lucenfis , in {ex

• Voluminibtis. Supplementorum, Lucæ, nuper: evul

gavit. Editio noviffima ab eodem P. Manff, aliif

- que ernditis Viris, curata, ad. MSS. Codd. Va

- ticao. Ii.urenf. aliófque recenfita &*perfe&a., „No

tifque Differtationibus & Monumentis , quàmplu

- rimis locupletar* \ in fol. t76q., ad 1763» To

mi I.II. III. IV. V. VI. VII. VIII. & .IX. in

lucem jam prodierant ; finguli Tomi veneunt parata.

pecunia. . * * , ** ; : i - L•. 36.'

Reliqui Tomi afque'ad*tamglementum Operi*, fub prælo.

S. €yrilli Aîêh. Hieröfoi. Opera `quæ extant om

* nia cum Notis Monachor.Ord.S.Benedi&i. Grae

ece & &arin&. fol.' 1763. •* i. .'i j 'E»3o.

• %f : -^ Dan
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Dantis (Aligherii) De Monarchia Traétatus, in 4.

1759. I. ' ; *) L.32.

S. Dionyfii (Areopagitæ) Opera: omnia, Graece& La

tine, Commentariis & Adnotation., illuftraua a P.

Corderio : quibus fuperadditae : funt in hac: editio

* ne Differtationes præviæ , , variantes Le&iones; â

I. liæque Acceßiones pctiffimum ad rem fäbientes.

fo}. Tom. II. 1 7 5 5. , , , • , . L.. 8o. -

-Idem Opus impreffum- Charta: maxima, atque,

ut ajunt , Imperiali , cum amplißimis marginibus,

cujus unicum extat exemplar. ' ' ' L. 4oo.

Divinatio de veteris Graecorum, Mufices in i omnes

Scientias ufu & energía. in 4. 1762. * L.. r: 1o.

Eufebii Pamphili 'Ecclefiafticae Hitioriæ : Libri- X.

ejufdem de-Vita Imp. Conflantini Libri IV. qui

» bus fubjicitur Oratio Conftantini ad Sanétos-, &c

Panegyricus Eufebii.i Henr.. Valefius ex Græco

textu collatis mss. Codicibus emendato Latine ver

tit &c annotationibus illuftravit . Adje&ae funt, in

hac Editione ob(ervationes criticæ plurium Erudi

... torum a Gullielmo Reading: colleétae, HenrichVa

„ lefii Differtationes IV.& P. Petri Thomae Cacciari

Carmel. Praefatio ac Hiftorica. Differt. de Eufebiana.

Ruffini translatione. 4. tom. 3. 1763. ' L. 34*

Fleury. ( Claudii ) Inf}itutiones. Juris Ecclefiaftici

cum notis Boehmeri , Editio, quarta . in 4. juxta

exemplar Lipffav. 176». - - o L. 4

-- ejufd.Difciplina Populi Dei in novo Teftamento ex

… Scriptoribus Sacris, & Prophanis colle&a , curan

.. te R. P. Francifco Antonio Zaccharia Soc. Jefu ,

... Bibliothecæ Eftenfi Praefe&to.4.Tom.z.176 i. L. 16:

Godoy ( Petri Ord.Praedic.) Difputationes i hedlo

, gicae in D. Thomæ Summam. Editio. II. Veneta,

in qua nonnullæ adje&tae funt Appendices exJoan.

Baptiffae Gonnet ejufd. Ord.. Elucubrationibus de

, fumptae. fol. Vol. 7. 1763. ; ' ; ' ; : L.6o.

Juenin ( Gafparis) Commeritarius. Hittoricus & Do

. gmaticus deSacramentis, in quo defenduntur ve

ritates. Catholicæ contra antiquos & recentiores

Hæreticos.; explicantur tèquifìtae a Patribus difpo

fitiones ad eadem Sacraménta tuam conficienda ,
N 4 tuff?
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tum recipienda; proponuntur mutatienes, quae ab

eccleſiae exordiis ad hac uſque tempora in eorum

adminiſtratione contigere ; & propugnantur ſcho

laſtica concluſiones, quae ad Scripturam & Tradi

tionem propius accedunt. fol. 1761. L. 15.

º Leotardus ( Honoratus ) De Uſuris & Contracti

bus Uſurariis coercendis. Editio noviſſima, cui

nunc primum adjećtae ſunt pro foro Conſcientiae

- Diſſertationes tres P. Franciſci Zech , in quibus

rigor moderatus Doctrinae Pontificia Benedicti XIV.

circa Uſuras demonſtratur. fol. 1761. L. 2o:

Lizzari (Antonii) Bira ex nonnullis rariores Mor

borum hiſtoriae. in 8. 1761. - L. Io

–Ejuſdem Animadvertiones ad nonnulla Hipocra

tis loca ex Epidemicorum Libris decerpta ſpectan

i tes. in 8. 1763. - L. 1: 5

Maldonati (P. Joannis S. J. Theol.) Comentari in

quatuor Evangeliftas in 4. Tom. 4. Sub praelo -

Opus hoc ſubſcriptoribus quamprimum exhibebitur

- parata pecunia. -

- Commentaria ha cſunt ex ſe opus comple

tum & eximium, ideoque a quocumque compa

rari poterunt . Cum vero ſint etiam Supple

mentum neceſſarium ad complendam Bibliam Ma

ximam Commentariis Variorum illuſtratam, at

: Venetis editam Tom. XXVIII. 4. apud Mo

ſtum Fentium 176o. ii qui dictam Bibliam poſ

º ſident , ſeque prompte adſociaverint , habebunt

: expreſium in titulis ſequentem Tomorum nume

rum, ſcilicet T mus XXIX. Tom. XXX. Tom.

XXXI. Tom. XXXII. ad complendam Commen

tariorum Biblicorum ſeriem . -

Monteiro (P. Ignatii S. J.) Philoſophia libera, feu

Eclectica Rationalis, 8 Mechanica Senſuum , ad

Luiitana Juventutis inſtitutionem accommodata,

& pluribus Temis comprehenſa, in 8. ſub praelo.

Muſeum Mazzuchellianum , ſeu Numiſmata Viro

rum doétrina praſtantium , qua apud Joan: Ma

riam Comitem Mazzucchellum Brixia ſervantur,

a Petro Antonio de Comitibus Gaetanis Brixiano

Presbytero, & Patritio Romano edita, ata" il

- tl
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luſtrata. Accedit inde Verſio Italica ſtudio Equi

tis Coſimi Mei elaborata . Continet hoc perele

gans ac ſumptuoſum Opus 12oo. circiter Numiſ

mata, totidemgue Emblemata ex adverſo reſpon

dentia: necnon Caelaturis 24oo. circiter , Tabu

liſque aeneis 28o. finalibus 15c. circiter conſtat -

fol. fig. vol. 2. 1763. L. 2oo:

a Palatii (Joannis) Ariſtocratia Eccleſiaſtica , ſen

Faſti Cardinalium S. Rom. Eccleſiae, cum eorum

Iconibus & Stemate gentilitio , fol. fig. tom. 5.

Venet. L. 1 ro:

Parabolae Evangelica , Myſteria, 8c Miracula, alia

que Jeſu Chriſti documenta, lat ne deſcripta, Se

Figuris aneis repraeſentata; ſubiunéta Italica ver

ſione de verbo ad verbum ſub eadem linea diſtri

buta, ad uſum & facilitatem puerorum, qui La

tinum gramaticalem Sermonetn ediſcete incipiunt.

in 8. ſub praelo.

Peregrini ( M. Antonii ) de Fideicommiſſis cum

Obſervationibus Gaſparis Lonigii, & Obſervatio

nibus ſingularibus Franciſci Cenſalii, cum Addi

tionibus ad Tra&tatum de Fideicommiſſis.Marci

Antonii Peregrini, fol. Tom. II. 176o. L.26:

-Ejuſdem. Tom. ſecund. ſeorſum. fol. 176o. L. 6:

Rotarii ( Thomae Franciſci ) Apparatus Interroga

tionum & Reſponſionum pro Examine Clerico

rum ordinandorum . in 12. 1762. L. 1: 5.

Stephani ( Pauli J. U. D. Sac. Theol. Profeſſoris )

De ſupremo Dogmaticis Epiſcoporum Judiciis

Sanéta Sedis Apoſtolica auctoritate opportune

munientis Theologico-Canonica Diſſertatio. Edi

tio ſecunda. in 4. 176o. L. 4:

Tabulae Whiſtoniana conſpectus , eum Theoremati

bus ex A ſtronomia ſelectioribus, addito ſchemate

aeneo in 8. charta vulgo lmperiali, 1759. L. 4:

Weitenaver, P. Ignatii Soc. Jeſu, Lexicon Bibli

eum , in quo explicantur Vulgata Vocabula, &i

Phraſes quaecunque, qua propter Lingua Hebraicae

Graecaeq; peregrinitatem injicere moram legenti poſ

ſunt. Ad uſum eorum omnium, qui abſque ma

gnorum voluminum ambagibus Divinae Scriptura

e

5 Tex
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, Textum & Contextum intelligere, & verbum Dei

foli de populo proponere defiderant. Accedunt Sum

• maria Capitum omnium totius Codicis Divini .

Editio prima Veneta multo corre&tior, & emen- •

datior in 8. 1760. L. 4:

Upiani, Didymi, De Matrimonio Jus tum Naturæ,

tum Canonicum, quorum hoc ex illo, Scientiæ in

modum ne&titur, atque efficitur. in 4. Tom. II.

176o. L. 7:

••-— De Ufuris, Reditibus Vitalitiis, Cenfibus,An

tichrefi , Cambiis , Fænoribufque, Trajeétitiis Ju

ris Naturæ quocum minime diffentire jus pöfi

tivum Utrumque , Canonicum , & Civile oftendi

tur, Inftitutiones: omnia Mathematico more, &

modo pertra&antur. in 8. 1761. L. 1:1o

Zacharia ( Franc. Antonii e S. J.) Emendationes

• Ughellianae , quibus Italia Sacra Ferdinandi U

ghelli emendatur & illuftratur. fol. fub prælo.

Zech (R.P. Francifci e Societatis Jefu ) Differtatio

nes tres , in quibus rigor moderatus Do&rinae

Pontificiæ circa Uluras , a SS. D. N. Benedi&o

XIV. per epißolam encyclicam Epifcopis Italiæ

traditus , exhibetur . Accedit Appendyx Do&trinae

moralis in eadem materia ex Libro ejufdem Pon

• tificis de Syuodo Dioecefana. Vol. 2. in $. 1 763.

- • § :

p. Minta Favola Bofchereccia di Torquato Ta(-

fo accrefciuta , e adornata di otto Rami di

grandezza della pagina, con a lato li (uoi Capo

, pagine, Finaletti, e Lettere iniziali incifi in Ra

me da perito ProfefHore, tutti allufivi alla mate

ria. in 12. 1762. L. 8:

, Annali del Sacerdozio e deli' Imperio, o fia Sto

ria Sacra e profana fino all* intero fecolo XVII.

di noftra Salute, di Monfign. Marco, Battaglini .

in fol. Tom. 4. 1 7 39. y. L. 4o.

Annali Letterarj d' Italia , dei', P. Francefco Anto

nio Zaccaria , li quali ' jncciminciano dall' Anoo

1756. e poffono fervire di continuazione all' Ißo

ria Letteraria del P. fuddetto, al qual anno ap

punto fono rimafii col Tomo XIV. in 8. Tomo

** pri
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primo, e ſecondo, 1763. per Aſſociazione a Lire . al

Tomo in Contanti. i L. 1o:

– Fuori di Società il prezzo di detti due Tomi

è di L.14:

– Tomo Terzo diviſo in due Parti, e in quat

tro Libri diviſo, il di cui Libro quarto contiene

la Continuazione della Bibliotheca di varia Lette

ratura ſtraniera. in 8. 1764. ſotto il Torchio, per

Società in contanti valerà L. 7:

–fuori di Società il prezzo di detto Tomo terzo

ſarà di - i L. 1o:

« Apologia in favore de Santi Padri contro quelli

che nelle Materie morali fanno di eſſi poca ſti

ma Opera poſtuma del Padre Bern. Ciaffoni. in

8. 1761. - L. 1: 1o

Arioſto (Meſs, Lodovico ) L'Orlando furioſo, a

dornato di Figure in Rame di grandezza della

pagina, corriſpondenti all'idea de'Canti in 4. gran

de, ſulla forma del Dante. Tom. 3. ſotto il Tor

chio, per Aſſociazione, a tenore del Manifeſto che

in breve ſi pubblicherà.

l'Auguſta Baſilica Veneta dedicata a S. Marco E

vangeliſta, Protettore della Città , e ſuo Domi

nio, deſcritta in tutte , e ciaſcheduna delle ſue

e parti , e delineata da Antonio Vicentino. Edi

zione Magnifica con Finali, Capo pagine in Rame

in fol. Atlantico. 1761. L.8o:

– detta, colle pagine contorniate di fregi in ra

me , - - L. 118:

Avventure di Lillo Cagnolo Bologneſe: Opera dilette

vole,Critica, tradotta dall'Ingleſe in 8 176o.L 1:1o.

Avviſi da laſciarſi agli Ordinandi nel terminare gli

Eſercizj Spirituali. in 12. 1762. :

La Barcaccia di Bologna, Poema giocoſo del Rev.

, Sig. Abate Sabinto Fenicio, preceduto da una

Lettera, dal medeſimo ſcritta, in difeſa di alcune

accuſe date dai malevoli della Compagnia di Gesù

alla ſua Lettera Criſtiana, propoſtali da leggere nel

paſſato meſe di Marzo. Aggiuntovi il Burchiello

di Padova, Poemetto di Poliſeno Fegejo Paſtor Ar

cade. in 8. , L. 1: Io

N 6 il
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il Cardinal di Trento Criſtoforo Madruccio difeſo

contro Natale dei Conti, coi teſtimonj dei Let

terati, che lo conobbero. Opera del R. P. L. G.

dell'Ord. de P. in 8. 1763. L. 1: 1o.

-il Carnovale Santificato dalla Pietà Criſtiana, del

P. Paolo Greg. Roſſignoli. 12. 1761. L. : 3

della Colezione della ſera nei giorni di Digiuno,

delle Meſſe negli Oratori privati de'Secolari, e

delle Indulgenze Plenar. Opuſc. tre.8.1762. L. 1:

-, Colloqui ſacri ſopra le virtù Theologali e ſopra

i vizi principali che alla Carità ſi oppongono ,

del P. Paolo Antonio Lamberti dell'Ord. de'Mi

nor. Convent. in 4. Tom. 4. Viterbo 1763. L.2o:

«Conſiderazioni , e Pratiche divote per celebrare

con frutto le ſei Domeniche in onore di S. Lui

gi Gonzaga della Compagnia di Gesù, propoſte

dal P. Paſquale de Mattei, della ſteſſa Compa

(gnia di Gesù, ed accreſciute di tre Domeniche ,

che ſervono per compiere la Novena di detto

Santo. 1763. . . a L. : 1o

tConverſazioni di S. Pier d'Arena , o ſia Ragiona

menti ſull'Ortodoſſia dei Geſuiti , ſtampata alla

fine della Neomenia Tuba Maxima , tenuti tra un

“Cavalier Portogheſe, un Abate Toſcano, e un Reli

gioſo Vicentino villeggianti in S. Pier d'Arena ,

ed eſpoſti in varie Lettere ad un Abate Porto

gheſe dimorante in Roma in 8. 1762. L. 2:1o,

il Corrier Zoppo con quattro Lettere di riſpoſta all'

Autore delle Rifleſſioni ſul Memoriale dato al Papa

dal P. Generale de'Geſuiti , e con alcune Lettere

ſcritte da vari Veſcovi ſopra gli affari correnti del

Geſuiti in Francia, ed un'Opuſcolo intitolato: il

Lupo ſmaſcherato ec. in 8. 761. L. 3: 1o.

il Criſtiano Cattolico iſtruito nei Sagramenti nel

Sagrifizio, nelle Cerimonie, e nei Riti della Chie

ſa ec. in 8. 1755. L. 2:

Dante (Alighieri) la ſua Divina Commedia, e tutte

l'altre ſue Opere ridotte per la prima volta in

un ſol corpo e novellamente arricchite (oltre il

commento del P. , Pompeo Venturi , e di Gio:

Antonio Volpi ) con copioſe illuſtrazioni º" P.

-
iO:

- -
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Gio: Lorenzo Berti MS. e del Co: Roſa M ran

do MS. e d'altri rinomati Scrittori: Edizione

magnifica adornata di 4oo. e più Figure il Rame,

alluſive a tutta l'Opera ; aggiustavi la Monar

chia , d'una nuova Vita di Dante, con alcune

Lettere, Apologie , ed illuſtrazioni di moderni

Scrittori, coſe tutte che mancano nell'altre Edi

zioni in 4. Tomi 5. 1759. L. 18o:

- detto in carta migliore. L 2oo:

– detto in carta ſtragrande con ampli margini.

raro e L.25o:

A queſt'Opera ſi poſſono unire i ſeguenti. -

Giudizio degli antichi Poeti ſopra la moder

na Ceaſura di Dante, attribuita ingiuſtamente a

Virgilio, ovvero Saggio di Critica , Poema In

gleſe del Pope, fatto Italiano dal Co: Gaſparo

G zzi, con figure in Rame alluſive agli argomen

ti della Critica. in 4. ſi riſtampa. L.1o:

– Pa ere ſopra il Poemetto del P. Bettinelli Ge

ſuita intitolato le Raccolte , colla Riſpoſta ec.

in 4. 1758. L. 2:

Si vendono anche ſeparate dall'Opere di Dante li

Tomi ſeguenti, cioè -

– detto. Le Proſe e Rime Liriche edite, ed

inedite. in 4, fig. Tom. 2. L.25:

- detto. La Monarchia Latina. in 4. L. 2:

– detto. Memorie per ſervire alla vita di Dan

te Alighieri ed alla Storia di ſua Famiglia,rac

colte da un'Accademico Colombario Fiorentino,

ed illuſtra e coll'Albero e armi della famiglia .

in 4. 1759. L. 4:

– detto. Tutte le Figure in Rame, in numero

di 212. le quali ſervirono per ornamento all'Edi

zione del Dante in 4. ſtampate in Fogli nume

ro 53. diſtribuite in modo che cadaun Foglio con

tiene 4. Figure, cioè due Figure grandi de Canti

di Dante, ed altre due Figure picciole, che lo

ro corriſpondono, in cui ſono gli argomenti in

piccioli quadri, ſervir poſſano d'adornamento per

gabinetti. L.32:

–detto. La ſua Divina Commedia,e tutteº" ſue

pe
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Opere (ridotte, per la prima volta, in un ſol corpo

in 8°.) novellamente arricchite di tutti i Comenti,

illuſtrazioni e aggiunte ſopramentovate, col Ri

tratto, e Sepolcro dell'Autore, col Profilo, Pianta,

e miſure dell'Inferno di Dante, inciſi in Rame. E

dizione completa in 8. grande Vol.7.176o. 4. L.24:

Deca di lettere Confidenziali del Sig. Apiſtio Saſ

ſone, e del Sig. Apronio Olandeſe, Eretici ſul

Libro intitolato preſervativo ec. 8. 1761. L. 3:1o.

a Deſcrizione Storica Civile e Naturale della Cit

tà di Comacchio, delle ſue Lagune, e Peſche ,

diviſa in tre Parti dal Dott. Gian-Franceſco Bo

naveri , ed illuſtrata con varie Note dal Dott.

Pier Paolo Proli Ceſenate. fog.Ceſena 1761. L.12:

Diſcorſo del P. Mariana Geſuita Spagnuolo intor

no ai grandi errori che ſono nella forma del go

verno de'Geſuiti. in 8. 176o. L. 1:1e

a Diſpute pro e contra i Geſuiti di Francia conte

nenti una diligente raccolta di opuſcoli uſciti in

torno alla famoſa Cauſa tra i Sig. Lionci, Giuf

fre ec. e le cinque Provincie di eſſi Geſuiti, con

la Sentenza del Parlamento. in 8. 1761. L. 4:

Dimoſtrazione Apologetica, nella quale ſi convince

di calunnia la Imputazione che ſi fa a PP. Ge

ſuiti circa le Ree Maſſime del Tirannicidio. Il

Reo fatto Giudice ec. Decreto della Corte d'A-

pollo in Parnaſo, che dichiara il P. Franceſco Sa

verio Mam.... accuſato, e convinto di Plagio ec.

Altro Opuſcolo ai Signori mal impreſſi dellaMo

rale dei Geſuiti. 8. 1761. L. 1:1o.

Diotallevi P. Aleſſandro della Compagnia di Gesù,

Stimoli alla veraDivozione. in 12.1762. L. 1: 5.

- detto Trattenimenti Spirituali, ſopra le Feſte

di Maria Santiſſima 12. Tomi 3. L. 3: Io

– detto Idea d'un vero Penitente, o ſia Spiega

zione del Salmo Miſerere ec. in 12. L. 1:

- detto Meditazioni ſul Cuore addolorato di Ma

ria Santiſſima. in 12. L. : 5 -

– detto La Beneficenza di Dio verſo gli Uomi

ni, e l'ingratitudine degli Uomini verſo Dio .
l Il I 2a - L. 2:

-- det
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- detto Tutte l'Opere ridotte in un ſol cie:
Tom. 2. in 4. 1762. - L. 8:

Diſcorſi di M. Fleury ſopra la Storia Eccleſiaſtica

tradotti dal Franceſe, in 12. Tom.2. 176r. L. 3:

Diſcorſo delle Perſecuzioni della Compagnia di Ge

sù, con alcune annotazioni ec. a 3:1o.

il Diſinganno de'Grandi, e d'altre perſone qualifi

cate intorno ai loro doveri, eſpoſti già a ſola pro

pria iſtruzione, da S. A. il Principe D. Armando

di Conty, poi tradotti in Italiano, e Comentati

dall'Avvocato Giuſeppe Antonio Coſtantini, che

può ſervire di continuazione alle lettere Critiche,

in 8. vol. 2. 176o. L. 4:

il Divoto del Sacro Cuor di GESU' iſtruito in

torno l'origine, e l'eccellenza della Divozione al

medeſimo Amabiliſſimo Cuore, con varie aſfettuoſe

Orazioni, Rime, e con due Novene per onorare i

Sacri Cuori di GESU', e di MARIA , di Fr. An

gelo M.da Udine Cappuccino, 16. Fig.1761. L. 1:

Dizionario Compendioſo di Sanità che contiene l'

efatta deſcrizione di tutte l'umane Malattie, com

preſe pur quelle degli Artefici, e della Gente ap

plicata e ſedentaria, colla ſpecificazione dei Ri

medj ſperimentati da più celebri Profeſſori dell'

Arte Medica, tradotto dal Franceſe, ed illuſtrato

con Oſſervazioni jatrofiſiche dal Dottor Gio: Pie
tro Fuſanacci. in 8. Vol. 3. 1764. L. 6.

Elementi di Aritmetica ſpecioſa e numerica rac

colti da vari Autori da un Religioſo Somaſco ad

uſo delle Scuole, 8. fig. 1763. L. 1:1o

Elementi Generali dell'Antica e Moderna Geogra

fia, Traduzione dall'Idioma Ingleſe. in. 8. con

figure in Rame. 1762. e 4s

a Elementi generali delle principali Parti delle Ma

tematiche neceſſari ancora all'Artiglieria, e all'

Arte Militare, del Sig. Abate Didier , tradotti

dal Franceſe dalli Nobili Fratelli Dandolo Patrizi

Veneti in 4. fig. Tom. 3. 1762. L.44:

a Elogio Storico alle Geſta del Beato Odorico dell'

Ordine dei Minori Conventuali con la Storia da

Lui dettata dei ſuoi Viaggi Aſiatici. Illuſtrata da
Ultà
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un Religioſo dell'Ordine ſteſſo. in 4°. grande. Fig.
"176 r., - - L. 1o:

, Etercizj di Pietà per tutti i giorni dell'anno, e

ſopra tutte le Domeniche e feſte Mobili, che

contengono l'eſplicazione del Miſtero e la Vita

del Santo di quel giorno , e quanto s'è di mag

gior iſtruzione e profitto ne'giorni feſtivi , con

rifleſſioni, meditazioni, e pratiche di pietà: dal

P. Giovanni Croiſſet. Trad. dal Franc. in 12. To

mi 18. 1763. n - L.36:

Eſercizio di Divozione da premetterſi nove giorni

innanzi alla Feſta di S. Stanislao Kotka della C.

di G. in 12. 176o. L.

l'Eſiſtenza della Legge Naturale impugnata, e ſo

ſtenuta da Carlo Antonio Pilati. 8. 1764. L. 1:1 o

Eſpoſizione delle Litanie della B. V. M. di D. An

tonio Tommaſo Barbaro. in 12. 176o. L. 3:

l'Eſter Tragedia in 8. 1759. L. 1:

il Falſo Rabino, o ſia l'Avventure del Co: diVa

xere. Storia galante tradotta dal Franceſe Mano

ſcitto, in 8. 1763. --- --- --- - L. 1:1o

l'accorto Fattor di villa o ſia Oſſervazioni per il go

verno della Campagna con la maniera di coltivare

li Alberi da Frutto; ed altri Avvertimenti, di

anto Benetti. in 8. 1762. ſeconda Edizione ricor

retta, ed accreſciuta. L. 1:

“ la Formica contro il Leone Operetta critica di An
\ tonio Bianchi. in 8. 1755. L. 1:

nuova Geografia per uſo della più freſca Gioventù,

accomodata alle recenti Oſſervazioni e Riparti

menti ſtabiliti, inſeritevi molte ſuccinte Erudizio

ni, per la maggior condizione dei Paeſi, ed una

chiara, e breve notizia della Sfera. 8. 1762. L. z:

a Gerſone della Perfezione religioſa , e dell'obbli

go che ciaſcun Religioſo ha d'acquiſtarla , com

poſto, e diviſo in quattro Libri dal P. Luca Pi

nelli Geſ. in 12. 1763. L. 1: Fo

Geſta de' Sommi Romani Pontefici da Gesù Criſto

eterno Sacerdote ſino a Clemente XIII. felice- .

mente regnante, per rapporto a dogmi dell' Or

todoffa Fede , che decretarono, e per raiº
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all'iſtituzione, riformazione, e buon regolamen

to dell'Eccleſiaſtica diſcipli a , cne ſtabilirono .

Opera d un France can , Minor Conventuale.

in vaj Tomi in 4. che ſi ſtampa per Aſſociazione

per conto dell'Autore a L. 6. al Tomo in Contanti.

–ilTomo primo già uſcito nel corrente Anno 1764.vale

in Contanti ſciolto L. 6:

i Geſuiti accuſati, e convinti di Spilorceria. Apo

logia per i medeſim alla Regina Reggente di

Fra cia. Lettera al Sig. March. N N. ſopra il

leggere Pubbliche Scritture ec. 8. 1762. L. 2:1o

il Giova e Iſtruito ne' D gm Cattolici, nella Ve

rità della Religione Critiana, e ſua Morale ;

con i principi della Geografia, della Storia, del

la Filoſofia, e Aſtronomia , e coi la ſpiegazione

della Teologia dei Pagani, di Geminiano Gaetti.

in 4- Tomi 2. 1759. - L. io:

il buon Governo dell'Anime, propoſto maſſimamen

te a Parrochi, e Confeſſori , di D. Giambattiſta

Bonomo , nuova Edizione accreſciuta più della

metà con notabili aggiunte, principalmente con

tro gli aniori. in 8 Sotto il Torchio. -

Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analiſi eſat

ta, e brieve de la moderna Geografia , con Figu

re in rame. Edizione III. Veneta, ricorretta, ed

º accreſciuta. in 8. 1763. L. 3: 1 o

Iſtoria del Teſtamento Vecchio e Nuovo con ri

fleſſioni morali cavate da Santi Padri per rego

lar i Coſtumi del fedeli, tradotta dal Franceſe -

in 8. Tom. X. 1763. L. 14:

Lettera del Portogheſe Autore delle Rifleſſioni ſo

pra il Memoriale preſentato dai RR. PP. Geſuiti

al Papa Clemente XIII. al Romano Autore del

la Critica alle medeſime Rifleſſioni, con un Sag

gio della Morale Speculativa e Pratica de' mo

i derni impugnatori del Padri Geſuiti : Tratta dal

la Critica alle Rifleſſioni, e dalla Neomenia Tuba

Maxima. in 8. 176a. L. 1-: 1o

Lettera Giuſtificativa di A. z. per il Libro uſcito

ſotto il ſuo nome intitolato : Dimoſtrazione dell'

oſſequio e riſpettoſa Venerazione avuta dai Mini

ſtri
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ſtri di Sua Santità verſo i Miniſtri di Sua Maeſtà

Fedeliſſima. in 8. 1762. s L 1:1o

Lettere Etudi e di D. Giuſtiniano Ponteſiena Teo

dori, intorno a ciò, che deve faperſi, e praticar

ſi dagli Eccleſiaſtici sì Secolari, che Regolari. in

3. Tom 2 r759. L 2:ro

Lettere dell' Abbate N. N. Milaneſe ad un Pre

lato Romano, nelle quali ſi moſtrano che il

preteſo Portogheſe Scrittore di certe Rifleſſio

ni ſopra il Memoriale preſentato dai PP. Geſuiti

alla Santità di Papa Clemente XIII. Felicemen

te regnante, è un Uomo maligno, temerario, e

un ſolenne calunniatore in 8. Vol. 3. L. 5:1o

Lettere del P. Filiberto Balla della C. di G. in

riſpoſta alle Lettere Teologico-Morali di Euſe

bio Eraniſte in difeſa della Storia del Probabiliſ

mo del P. Concina. in 8. Tomi 3. 1755. L. 5:

Lettere d'un Direttore ad un ſuo Penitente intor

no alle lettere Provinciali. Lettera di N.N. Na

poletano ad un ſuo Amico di Livorno - 8. 1762
- ſ - - - L. z Io

Lettere in Verſi del Co: Franceſco Algarotti; edi

zione noviſſima ricorretta, ed accreſciuta dall'

Autore, in ra. 1759. L. 1:

Lettere Filoſofiche del Sig. Maupertuis , tradotte

dal Franceſe, in 8. 176o. L. 1: Io

s Lettere di riſpoſta di N. N. ad un Amico, che

ricerca ſapere l'Origine, la dignità, l'autorità,

e l'accortezza del Veſcovi, in 8. 1763. L. : Io

Lizzari (Antonio) Diſſertazione Epiſtolare intorno

ad una Operazione ceruſica detta paracenteſi dell'

Idropiſie. in 8. 1761. L. 1:1o.

- detto Supplemento alla Storia delle Malattie

acute degli anni 1761. 1762. in 8. 1763. L. 1:

a nuova Maniera di feminare e coltivare il Fru

mento che reca quaſi cinquanta per cento di uti

le più che coll'ordinario uſato metodo con una

Tavola in rame di tutti gli Stromenti neceſſari

a tal uopo, pubblicata da Franceſco Grifelini.

in 4. fig. 1763. L. 2:

Manuale di pie meditazioni del P. Giovanni Bu

eO ,
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feo, tradotto dal P. Franceſco da Collº Amato -

in 12. Tom. 2. 1763- L. 3:

Manuale Sacro, ovvero vari documenti per vive

re Criſtianamente, cavati dall' Opere d' un gran

Servo di Dio. Seconda Edizione in 12.1761, L. : Io

nuovo Manuale, o ſia iſtruzione pratica ſopra la Re

gola, e Coſtituzione dell'Ordine de'M. Convent

di S. Franceſco. in 8. 1758. L. 3:

Maſſime Dottrinali di S. Franceſco di Sales ad ogni

ſtato di Perſone utili e neceſſarie, per ben diri

gere le Anime proprie, e per condurre le altrui

alla perfezione Criſtiana; Aggiuntovi in queſta II.Ed.

un Ragionamento del P. Giuſeppe Muſocco ſopra

il Santo Timor di Dio, in 12. 1763. L. 2:

Meditazioni ſopra i Noviſſimi diſtribuite per cia

ſcun giorno del Meſe, con la Regola per ben

vivere in ogni tempo. in 12. 1761. Le : s

il Miniſtro degli Infermi del P. Carlo Solf, per

- ajuto alla buona morte, coll'aggiunta della be

nedizione del SS. Roſario in 12. 1762. Le :15

Miſtica Pratica di Virtù, che conducono l'Anima

Criſtiana per via ordinaria al conſeguimento del

Santo Amor di Dio, in 12. 1762. . L. 31o

il Mondano sforzato, o ſia breve metodo d'Eſerci

rzi ſpirituali, dedicato all'autorità de Padri Con

cfeſſori, dal P. Giuſeppe Antonio Marcheſelli M.

C. in 12. 1762. - . - L-. ..:

Notizie Storiche delle Apparizioni, ed Immagini più

celebri di Maria Vergine, nella Città, e Dominio

di Venezia; tratte da Documenti,Tradizioni, e an:

tichi Codici delle Chieſe, nelle quali eſſe Immagini

ſono venerate; raccolte e ſcritte da S. E-Flaminio

Cornaro. in 12. con so.Immagini in Rame. I 5:

Novena del Santiſſimo Natale, con le Litanie, ed

alcune di note ſalutazioni alla B. V. con un'Eſer

cizio Quotidiano per ciaſchedun giorno in ſollievo

delle Anime del Purg. 12. 1761. is º 4

Opuſcolo contra quelli che in materie Morali fanno

poca ſtima dei PP. Geſuiti. Lettera Criſtianaprº

poſta da leggerſi alli malevoli della C. di G. 8

1762- - - - L. 1:1a

, - - - Oſſer
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Gſſervazioni ſopra l' Iſtituto de'Geſuiti in 3. 17s».

L. 1:

Oſſervazioni intereſſanti, e relative agli affari i

renti de PP. Geſuiti ec. Lettera del Sign. N. N.

al Sig. N. N. ſuo corriſpondente in Olanda. De

creto del Re Cattolico Filippo V. in propoſito

delle accuſe intentate contro i Geſuiti del para

guay. Proceſſo autentico fatto ex Officio nel Pa

raguay ſopra le coſe imputate ai Geſuiti. 8. 1762.
- - - e - - - - - L. 2:1o

Oſſervazioni Concernenti varie importanti materie

di Medicina, e le facoltà di molti rimedi ſpecifi

ciper guarire varie malattie rimmarchevoli ec. Tra

dotte dall'Ingleſe del Sig. Ricardo Mead. 8. 1763.

- L. : i

Oſſervazioni ſopra l'iſtituto della Società dei Gei

ti, ed altri Opuſculi attinenti agli affari correnti,

in 8. 1763. - , L. 2:

Parabole Evangeliche, Miſterj , Miracoli e inſe

gnamenti di Gesù Criſto, tradotti dal Franceſe,

e adornati di figure in Rame che alludono e ſpie-.

gano con molta grazia ciaſcuna Parabola e Mi

ſtero ec. in 8. 1764. Sotto il Torchio.

Parafraſi de'Treni di Geremia tradotti in verſi vol-.

gari, con Annotazioni, del P. Fel. Mar. Zampi

Carm. 4. 1755. L. 1:1o

Parere ſopra il Poemetto del P. Bettinelli intitolato

º le Raccolte, colla Riſpoſta, in 4. 1758. L. 2:

della Preſervazione della Salute de' Letterati e gen

te applicata e ſedentaria, di Giuſeppe Antonio Pujati.

8. 1761. e - L. 4t.

Preghiere Divote, e profittevoli ad ogni Criſtiano,

per vivere ſotto il patrocinio del Cielo, aggiuntavi

una breve Novena pel SS.Natale; in 8. 1759. L. :1o

a Quareſimale dell' Abate Badia emendato ed ac
creſciuto. in 4. Sotto il torchio .

Raccolta di opuſcoli curioſi ed intereſſanti intorno

gli affari preſenti de'Geſuìti. in 8.T.6.1761.L. 13:

Raccolta di Documenti, Memorie, e Lettere,

ſpettanti agli affari correnti fra la Corte di Ro

ma, e quella di Portogallo ec. in 8.1761. i I:

- - ac



si -

213

Raccolta completa d'Apologie della Dottrina, e Con

dotta de'RR. PP. Geſuiti, in Riſpoſta agli Opuſcoli,

che ſono uſciti contro la Compagnia di Gesù. in 8.

176o. Vol.18.ed altri cinque di ſupplemento. L.52:

– detta , in Foglio Vol. 2. con copioſi lndici

delle coſe più Noi abili.

Chiunque ſi ritrovaſſe la ſudetta Raccolta (in 8.) man

cante di qualche Tomo, ci avviſi che reſteranno ſerviti -

Ragionamenti di Cleandro, e di Eudoſſo, ſovra le Let

tere al Provinciale, recati novellamente nell'Ita

liana favella dall' Originale Franceſe. in 8. To

mi 2. 1762. • 4

Ragionamento ſopra la Vocazione allo Stato Eccle

ſiaſtico di Monſig. Antonio Godeau, Veſcovo e

Signor di Vence, traſportato dal Franzeſe in Ita

liano ; Aggiuntovi il Volgarizzamento della Let

tera XXI. di S. Agoſtino a Valerio Veſcovo d'Ip

pona. Seconda Edizione corretta , ed accreſciue

ta. in 8. 1762. L. 1: 1 o

le Ree Qualità dei due Libelli intitolati le R fleſ

ſioni ſopra il noto Memoriale de PP. Geſuiti, e

l'Appendice alle medeſime , dimeſtrate ai loro

propri Autori, il Portogheſe, ed il Romano Opera

poſtuma di D.Giovanni Battiſta Zandalocca Man

tovano. 8. 1761. - L. 2:

Regola di S. Agoſtino poſta nel Libro delle ſue E:

piſtole, da D. Bernardino Scardeone tradotta dal

Latino, coll'Eſpoſizione di Ugone di S. Vittores

terza Edizione. 8. 1763. L. 1:

Rifleſſioni ſopra il libro intitolato Motivi Preſſanti,

e Determinanti, che obbligano in coſcienza le due

Poteſtà Eccleſiaſtica , e Secolare, ad annientare

la Comp. di Gesù ec. 8. 1762. L. 1:1e

Rifleſſioni, Sentenze, e Maſſime Morali, del Sig

Amelot de la Houſſaye, illuſtrate con Note Iſtc

riche, e Politiche, ed arricchite di maſſime Cri
ſtiane. in 8. 1762. L. 2: Io

Rinovazione dello Spirito per imitazione della Di

vina Infanzia di Gesù, eſpoſta con nove regole

da praticarſi in nove giorni, e ſpecialmente per

la Novena del Santiſſimo Natale. 12. 1761, L.: 4
st
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Riſpoſta ad alcune obbiezioni pubblicate contro l'in

ſtituto dei Geſuiti. Lettera di un Uomo Oneſto ,

intorno al nuovo Libro contro i Geſuiti. Lette

a Scritta al Re, da Monſig. Veſcovo D. P. ſull'

affare dei Geſuiti, Opuſcoli tre. L. 1:

iRiſpoſta all' Innocenza Vendicata ec. con alcune

Lettere a Monſ.Veſcovo di... in propoſito del Li

bro del P.Norberto, ed altra Critica di un Cavalie

re, in riſpoſta alle Rifleſſioni ec. in 8. 176o. L. 2:

Ritiro di dieci giorni ſopra i principali doveri dei

Religioſi dell'uno e l'altro ſeſſo, con una Para

fraſi ſopra la Proſa dello Spirito Santo, Opera di

un Benedettino della Congr. di S. Mauro, trad.
dal Franceſe, in 8. 1759. L. 2:1o

Saggio critico della corrente Letteratura ſtraniera,

del Padre Franceſco Anton. Zaccaria. in 8. To

mi 1o. T756. raro. L.3o:

la Scimia del Montalto , oſſia Apologia in favore

dei Santi Padri contra quelli che in materie mo

rali hanno dei medeſimi poca ſtima ec. Aggiun

tovi una Lettera Criſtiana da Leggerſi alli ma

a levoli della Comp. di G. 8. 1763. L. 2:

Sonetti contro le opinioni di Michel Bajo, di Gian

ſenio Iprenſe, del Belelli ec. con copioſe Annota

zioni - in 8. 1762. L. 1:1o

s Storia Letteraria d'Italia del P. Franceſco An

tonio Zaccaria della Comp. di Gesù, in 8. To

mi 14.1756.Ma ſi riſtampano li Tomi IV.V.e VI.L.7o:

A chi mancaſſero Tomi della ſudetta ſtoria, come

altresì del Saggio Critico della corrente Lettera

tura Straniera, potranno a me commetterli, eſſen

do paſſati tutti in mio potere. -

Storia delle perſecuzioni fatte alla Chieſa dagl'In

fedel nei primi quattro Secoli, deſcritta dal P.

Bartolommeo Peverelli della Comp. di G. in 4.

Vol. 2. 1763. L. 1o:

Storia Eccleſiaſtica di Monſ. Godeau , traſportata

dal Franceſe, ed illuſtrata di copioſe erudite An

notazioni da D. Arnaldo Speroni Decano Bene

dittino Caſineſe. in 4. per Società, ſono uſciti già

Tomi 6. 1763. L.37: Io

- - l -- I ſe
A
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i – I ſeguenti ſotto al Torchio.

la Tavola di Cebete, Filoſofo Greco , tradotta in

Verſi ſciolti dal Co: Cornelio Pepoli, con alcu

ne Rime Sacre, e Morali del medeſimo, e con

la Tavola di Cebete in Rame, rappreſentante tut

te le vicende dell'Umana Vita. 8. 1763. L. 1:1o

il Tempio della Filoſofia II. Ediz. con nuove Ag

giunte, e Correzioni. in 8. 1764. L. 5:

Teatro Comico Franceſe, in cui ſi contiene una

ſcelta di Commedie approvate ſulla ſcena di Fran

cia; Tradotte in Italiana favella. Seconda Edi

zione accreſciuta di una nuova Commedia intito

data la Colonia, ora per la prima volta tradotta.

in 8. 1764. L 4:

il Teſoro naſcoſto, ovvero pregi, ed eccellenza del

la Santa Meſſa, con un modo pratico, e divoto

per aſcoltarla con frutto, accreſciuto di varie O

razioni , e ridotto in forma di picciolo Offizio ,

per maggior comodo de Divoti. 12. 176o. L. : 1o

Teſoro della Dottrina di Criſto noſtro Signore,

raccolto da D. Gio: Lorenzo Guadagno; aggion

tovi la terza Parte compoſta dal P. Felice Aſtol

fi. in 8. 1763. L. 3:

il Tradimento ſcoperto negli Amoreggiamenti, e

nelle Converſazioni tra Uomini, e Donne ; con

evidenti prove che ſieno la rovina dell'Anima ,

del Sacerdote D. Giambattiſta Bonomo. Edizione

ſec. accreſciuta più della metà. in 12 1764. L. :12

ale Tragedie di Pietro Cornelio tradotte in verſi

Italiani da Giuſeppe Baretti, col Teſto Franceſe

a fronte. in 4. Tom. 4. 1748. L.32:

Trattato ſopra la coltivazione delle Viti, del mo

do di fare i Vini, e di governarli, tradotto dal

Franceſe del Signor Bidet. in 8. Fig. 1761. ſeconda

Edizione ricorretta, ed accreſciuta. L. 2:1 o

Trattato Chirurgico delle malattie delle Mammelle

di Angelo Nannoni Maeſtro di Chirurgia nel Re

gio Spedale di Firenze. 12. 1763. L. : 12

Trattato Chirurgico di Angelo Nannoni ſopra la

ſemplicità del medicare i mali d'attinenza della

Chirurgia; aggiuntovi in queſta Edizioni ſuo

- rat
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Trattato Chirurgico delle Malattie delle Mam

mele. In 4. Sotto il Torchio.

la Verità difeſa col Diſvelarſi nella ſincera eſpo

ſizione de fatti ſiniſtra mente accennati contro la

C. di G. da celebri Rifleſſioniſti ec. fatta dare alle

ſtampe da S. E. il Sig. D. Trojano Spinelli Patrizio

Napolitano ec. 176i. Firenze in 8. L. 8:

– Detta in Foglio. L. 8:

Veglie piacevoli , ovvero Vite de' più bizzarri , e

giocondi Uomini Toſcani , le quali poſſono ſer

vire di trattenimento, di Domenico Maria Man

ni, III. Edizione ricorretta, ed accreſciuta dall'

Autore in 8. Tom. 4. 1763. L. 4:

Vita d'Arlotto Mainardi Piovano di S. Creſci a

Macciuoli, del Sig. D menico Maria Manni, e

da lui in queſta terza edizione corretta , ed ac

creſciuta. Giuntovi un Canto d'incerto Autore ,

in lode della pazzia di Bettioa Veneziana , con

il ſuo Ritratto in Rame. in 8. 176o. L 1:1o

Vita di M. Ant. Godeau Veſcovo di Vence, ſcrit

ta dal P. D. Arnaldo Speroni Decano Benedetti

no Caſineſe in 4. 1762. L. 2:

Vita del Venerabile Servo di Dio D: Gio: Battiſta

Nani Patrizio Ve eso, e Monaco Benedettino Ca

ſineſe di S.Giorgio Maggiore Fol.Fig. 1762. L. 3:

Vita, e Virtù di S or Maria Geltrude Catarina Bu

drioli da Forlì Monaca Cappucina Profeſſa. De

ſcritta dal P. Antonio Maria Betti della Comp.

di G. in 8. 1763. L. 1:

il Vizio ſgridato, col preſervativo della ſolitudine

della Villa; ottave Rime, con un aggiunta ſulla

vera Nobiltà. Edizione III. in 8. 1755. L. 1:

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della

Conſiderazione, mandato ad Eugenio III. ed ora

trad tto in lingua Italiana, in 8. 1759. Le z:

Oltre gli accennati Libri , travaſi vendibile nel mio

Negozio a giuſti prezzi un copioſo Aſſortimento d'al

tri Libri moderni di Venezia, e d'Italia e di paeſi

Oltramontani, deſcritti in altro maggior Catalogo -
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